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0TS[F0RME refta indecifo ap- 
preffb le nofire riflefftoni , fe fia 
maggiore il merito di V>S. lllu- 
fìrijjìma , ò il nojlro debito vcr- 
fo l'iflejfo , così parimente non 
puote da 2Vw determinaci , [e 
quelli Applaufi Accademici fieno 
flati prodotti ò dagl'tmpulfi deldefiderio , c'habbiamo 
d'adempire le parti > eh' a T^oi conuengono , ò da i mo- 
tiui , eh' a, T^oi fi porgono dalle prerogatiue eh' in Lei 
s'ammirano. Ma comunque Jìa , bajìi il dire per ac- 
creditare il valore de'nofiri fe non pre^iofi, ojfequiofi 
talenti , che quefii fono pre^go dell' infinite glorie 
di VS. Illuftriljìma . 

I noftri Poetici Componimenti riufeir non pojfono y 
che mancheuoli » mentre fono priui della qualità piti 
propria , eh' è la finzione , fendo più che vero , c/o-» che 
fi celebra in VS, I llujtri firna , e forfè faranno men- 
daci y in non ridire appieno ciò > che dourebbero , del- 
le fue Lodi > ma chi può con linee di pochi periodi 
mi furare la vafiita del di Lei molto Sapere ? 

T{oi qui toglier non vogliamo a poetiche penne gli 
vjjìcif di rapprefentare il pregio di quelle Doti , con 
cui V'S. lllujìriffima già fi comprò il titolo ripor- 
tato fra le più gloriofe Eroine del nojìro Secolo , 
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della fingolarita, nel [no feffb > della multiplkita 
delle Sciente in grado così eminente acquifiate, del- 
la chiarezza del fangue^del candor de Co fiumi* dell* 
Vmilta del cuore , della fublimità dell' Ingegno , fin 
loro incarco lo fcriuerne k concorrenza > non però mai 
a bafian^a . Gradifca intanto lllufirijfima gli 
atti più ingenui della noflra riuerente Diuo^ione > 
che fi rendono meriteuoli di qualche Jlima , folo per- 
che prouengono dalla pregiatiffima Virtù di V'S.ll- 
lufirijjìma * mentre ci confermiamo con invariabile 
pronte^*. Roma li io. Mar^o \ 6'l^ 
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T N tutti qucfti Componimenti fi di- 
A chiara , che le Forme , e le Voci,che 
vi fono , non trainando dalle regole 
della Fede , e dalle linee del Coftume, 
non pretendono, che come Poetiche 
godere la folita licenza , e libertà di 
Adorazione, Fortuna, Fato, Diurna ; 
c Dea:e che quefta vltima debba inten- 
derfi lòlo di Palladcmefla al paragone 
con vna Vergine graduata nelle Scien- 
ze , e come tale decorata colla fua 
Laurea . 
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ESSO frale , & ambiiiofo , 
e non ti bafta Urakinareal tuo 
Carro derifi i Regnanti, mirar 
| con ciglio fuperbo arfe le Pro - 
uincie , fconuolte le Monar- 
| chie , vfurparc à i Simulacri 
1 gl'incenfi , le Vittime àgli Al- 
tari , che anche ne famofi Licei pretendi la maggio- 
ranza, e negli Orti Venerabili di Accademo le Co- 
rune procuri ! Degno ben feidiquei Serti colà nel- 
la Grecia inuentatipcr reprimere i fumi , che dal vi- 
no fmoderato nafccuano,da quali,al sctir di Ateneo, 
tratterò l'origine le Coroncgià che il tuocapoorTefo 
da fourabbondanti vapori alle vertigini cotanto è 

fog- 
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foggetto.Non ti ramenti de gli Allori Iafciui di Saffo 
inariditi da i fafpiri , che per Paone fpargeua* quan- 
do sù le {piaggie di Lesbo , fuegliaua sù laPittide 
addolorata fconfolatc armonie ? foriè il tempo au- 
ra fcancellata la memoria della facondia lafciua di 
A Ipafia , da cui efpugnato l'animo dell' affafeinato 
Pericle , più che le Trombe del Gran Macedone sù 
le mura di Tebe, causò l'eccidio della Morea , e 
di Samo ? O pure ti (ci {cordato de tuoi connaturali 
difetti, che t'impedifeono delle Scienze l'acquifto,ed 
à gli ftudi delle vanità lregolate t'inclinano, che 
fono le fuppellcttili più preziofe della tua mente. 
Ricerca pure il cinto di Venerei monile delle Don- 
ne Tebane, la coltre iftoriata di Tendergli orna- 
menti di Frigia , i profumi di Saba , i luffi de' Siba- 
riti : òfepureafpirii fentieri più glorioCcfublimi, 
contentati almeno dell'accadi Pallade, delle Ipole 
di Aracne > della tela di Penelope, de pennelli di Ta- 
miri , e lafcia di effeminare i Portici feucri di Atene 
colle morbidezze > e co i luffi • Ma quai Delfici Al- 
lori alle mie voci contrari per coronar le tempia dV- 
na Donzella ,in qucfto giorno preparanfi, come de 
Confoli vittoriofi oh res profperè geflas , fù Romano 
il coftume ! Dunque non teme di vederli sfrondati 
pria di cingerfcneil crine ? O pur fi perfuade> che 
Ila egualmente facile all'Elene d'efler più colle Scic- 
ze,che colla bellezza famofe , fenza vdire ciò che 
canta Euripide nell'Orcfte , che omnibus mulieribus 
dtgna odio fuit Tindari filia , qtue infamatili gtnus ? 

Ah ' 



Ah sì(Emincntiffimi Principi) Tela noftra F.lena lu- 
pcrando Ce ftefifa feppe con mafehio valore ne Licei 
Patauini conquiltar le Corone , fc penetrando gli 
arcani de gli antichi Pilofofanti trapafsò più oltre 
di quelle tamofe Colonne da gli Egizij confecratc 
à Mercurio , epofeia dalla Grecia vfurpate , merita 
degnamente il 7^(on plus vlera al fuo Nome : Voi ò 
dotti Accademici , che ben confapcuoli di tutto ciò, 
con anfia,c diletto in quefto erudito Liceo l'ammet- 
tefte, preparateui ancora i formarne gli encomi, 
mentre io attonito a così nuouo portento, mi fermo 
à confiderare , qual fia maggior marauiglia di quclV 
Elena » ò l'aucrc in grado eminente tutte le 
Scienze acquiate , ò la moderazione, con cui > non 
so , s'io mi dica , ricuopre, ò accrefccle doti Ango- 
lari del Tuo valore « 

L'Anima noftra , fecondo Platone, difeefa dal 
chiaro albergo della fua ftclla nel noltxo corpo,quafi 
in vna ofeura prigione rinchiufa, dietro all'ombra 
del primo bene , del primo vero , del primo bello 
abbagliata , e confufa riuolgcfr, contrae vn' obli- 
«ione grande d'ond'ella fecfé, e per l'vmida caligi- 
ne ,chc negli fìromcnti corporei ritroua , ilupida, ed 
infeniata diuicnc ^ ma confumandofi i vapori coli' 
acquifto del nuouo temperamento , la primiera fa- 
pienza palda : ella loia fra le fo Manze ri neh i ufo nel 
cerchio delle sfere cclcfti colla fua parte fourana,ch e 
l'intelletto , eia mente, e conofee, cdiAingucjmà 
cjucfh dalle facoltà proporzionate guidati , operano 
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à niifura delle cofe mouenti . Prouidc la Natura di 
tre organi il noftro cerebro, vno all'intelletto , l'al- 
no alla memoria , e'1 terzo airimaginatiua affegna- 
to > il primo non può operare fenza le forme, che la 
memoria gli rapprefenta , quefta priua dell'imagina- 
tiua, inutile , & oziofa diuiene ; affegnò all'ingegno 
deli'huomo il caldo > e'1 fecco , cagioni potenti! lime 
per lacquifto delle Scienze ordinate ; quindi è , che 
in quibus jlaua exuberat btlis , qu*t efl caltela fimul * 
C5T arida , agilcs hiyleues mente* ingenij celerts-> Celio 
Rodigini c'infegna, onde auuiene, che per limile co- 
ftituzione di (lingue, conchiude, raziocina > giudica, 
ed elegge, mentre giuftaillentimcnto di Eraclito <% 
fpUndor ficcus animus fapientiffimns 5 e fe nelle Sa- 
cre Carte Sai fapientityìsr prudenti* , li l<°gge, prò- 
uiene , che quclti fra tutti i minerali più d'ogn' altro 
la ficciu contiene . Di freddo r e di vmido l'inge- 
gno della Donna compofe , cagione , eh' alle fottili 
intelligenze incapace fi renda , pofeiache della frigi- 
dità fauellando col parer di Galeno , omnibus ojficijs 
anim<e aperte incommodat^ così Tumido per la den- 
fità de'fuoi vapori okura l'ingegno , da cui tralucec 
non ponno gli fplendori dalle nubi caliginofe offu- 
fcati . Sorti la Donna fimile temperamento , dice il 
dottiffimo Huarte, come alla fecondità più adatta- 
to^ che quando il caldo,c'lieccoproporzionatamete 
confcguito,auefic Huomo,e non Donna nata fareb- 
be: quindi auuicnc, che coloro, che perdono volon- 
tariamete la virilità per iftabilirli la voce , colTacqui- 

fto 



fto del freddo, e dcll'vmidojgnoranti diuégono; on- 
de Alcibiade abbonendo eftrcmamétc la Mufica,fo- 
lea àÌTc:canant Thebxmmm fiJtjjloqm xutem ne fauni. 
Sono dunque per lo impedimento delle qualità con- 
trarie inabili alle Scienze le Donne ; ne quello fello 
vltra ajfuetum procedit {patium* ntc plus tnjiieuto one- 
re rectptti come Plinio del Camelo racconta > non 
potendo trafecndere i limiti dvna quafi circolcritta 
mifura • Ben lo feppe l'inimico dcll'vman genere , 
quando indirizzate le inlìdie alla noftra prima Ma- 
dre , riportonne vittoria , credutala à fuoi fallaci pa- 
ralogifmi incapace , ed inetta \ forfè per quello ca- 
po appo gli Ebrei veniua prefa in lì uirt.ro la genera- 
zione delle femine, come ne Rabini prclloal No- 
uarini fi legge. Scithia infelice fri gli orrori di rozo 
Clima fepolta , s'appcna nel tuo Ciclo confufo i lam- 
pi di furtiuo Sole tralucono : che ti giouano l'ere- 
ditarie factte dal 1 iglio di Gioue ottenute; gli Albe- 
ri de Seri, da'qualiipiù nobili paludamenti tcllc- 
uanfi ; l'Erbe maraiùgliole, ch'apprettate al palato 
la fame, eia lète sbandivano , fc l'ignoranza>chc 
per detto di Socrate l'vnico di tutti i mali lì appella, 
in tefolo piu che in ogni altra Regione s'annida: 
mentre lppocratc à tuo mal grado ci narra , che per 
cagione del freddo , e dell' vmido lotto il tuo Cielo 
Jc Donne, gli Ermafroditi, egli Eunuchi più ab- 
bondantemente fi generano ; onde lìegue , che i 
tuoi ri^li fono fopia rutti ignoranti . Che fc nc'Se- 
coli più remoti, ò Signori, m Sctthijs vnus itr fxftus 
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efì Pbilofiphus y conforme Galeno d'Anacarfi rac- 
conta , che cagionò nella Grecia marauiglia , e ftu- 
pore, iti vn prodigio della Natura , che l'impoten- 
za al poflìbile , e l'inabile all' attiuità , riduccndo » 
fece vno sforzo del fiio infinito potere , come de 
gli Alberi della Bertagna fi narra , le cui foglie ca- 
dute nell'onde felici Upfu anim&ntur>& ex fronàthu* 
njoiucref . Ond' io fidando gli occhi in quefta glot j 
riofa Donzella > qua fi nel chiaro feudo di Palladc 
coiifufo, ed abbagliato rimango, cagione di più 
marauiglia , motiuo di più rileuantc ttuporc che 
d'Anacarfi già diffi ; pofeiache fuperando quella 
debolezza , che la Natura le impofe , £cce vn no~ , 
bil rifiuto degl'innati difetti, e guemirafi di quel va- I 
lorc , che folo à gli Eroi è conceduto, l'vnica Fenice 1 
de'nollri tempi fi ammira . Contemplando il beli* 
abito delle Scienze ,con le Virtù regolatrici dell' in- 
telletto alla fapienzapiù vicina fi refc, contrape- 
fando colla bilancia di Cratolao gli altri beni paf- 
feggieri>e fugaci * Veli pure gli Arcani Pilotatici 
coTuoi geroglifici l'Egitto * con fi mboli ofeuri Pi- 
tagora, con tniimnù indifiolubili Empedocle, Pla- 
tone confenfi miftici. Gorgia > e Zenone con falla- 
ci argomenti, con termini aftrufi Ariftotele > ch'el- 
la chiamate à raccolta le potenze, da i dubbi più in- 
tricati fi feioglie , e fri le tenebre delle quiftioai 
più ofeurc il fuo diuino ingegno lampeggia . Ri- 
flettendo alle cofe alte , e diuine , attratte dalla ma- 
teria , e quantità co* principij riuelati da Dio degli 

al- 
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altiiTImi Milkri della reologia s'impoflefla * di cui 
mentati dal Mondo ammiratore gli applaufi la 
Corona confeguita n'aurebbe , ic quel fello , di cui 
cotanto fuperiore fi è refa , non le precludere il 
fenticro . Ma Te per comune fentimcnto de' Saui 
la fublimità dell'Ingegno dal caldo , e fecco pro- 
mene , conforme dali'vmido la felicità della memo- 
ria dipende , e non ponno nel medeiìmo (ógget- 
to qualità ripugnanti trouarfi , come colla lotti- 
gliezza dei iulligizaic apprender tanti Idiomi al- 
la nolhaMena è permeilo \ Mentre lafciando da 
vn de lati quei che per la vicinanza , e la Spagna ci 
comunica , e la trancia familiari ci rende, con 
pcrfpicacia più acuta degli Antichi Sardi , che con 
ra^gi vifjui penetrjuar.o le v:lcere della terra , e mi- 
rammo i C adautri 3 eiTtlori ItpoJti, s'interna ne 
fcntimcr.ti de lumi maggiori del Lazio, indagale 
facoltà più fottili delle (jicche Scienze , fpone i 
fenfi più confuti delle Caldee Discipline , interpre- 
ta i mincrij più profondi de gli Oracoli Ebraici , e 
formando vna catena d'oro di tante lingue , à guifa 
di quell'Ercole Gallico , tFae i Popoli ammiratori 
ad afcoltai la. Se talora in Pindo s'inalza > ofeura 
le antiche glorie, e delle Corinnc Tebane, e delle 
Clcobolinc di Lidia; fe con voci regolate fueglia 
canore armonie , à guifa dc'venti da Plinio delcr itti 
yuocl congruunt manti , tjdemq^ cum rapina remiganti 
fa nobil preda d'anime incatenate ed ammirando* 
fi in lei tutte le Scienze, e tutte l'Arti , che liberali lì 

chia- 
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cniamano,merita con doppio titolo quegli encomij, 
che nel corfo Olimpico ad Elio Sotìlta fur dati , 
che fhmaualì il più faggio tra Greci • E fc nc'rcmpi 
dalla noftra ricordanza lontani la fama del mag- 
gior lltoricotrà Latini traile à Roma il Mondo Let- 
terato per venerarlo , oggi il grido della Saba glo- 
riola deli 'Adna,sfor/.a gl'Ingegni più chiari de no- 
itri tempi per ammirai u . j t ' ^rttì^fc v m 

Mi dimmi, ògloriofa Donzella , qual trafeen- 
dente valore il tuo petto circonda , qual'influflo 
di Stella benigna t'imprclìc su l'anima grande mar- 
che si gloriole , evirili , che la bellezza , eh* è il fior 
più pregiato del tuo fello trafeurando > a i gineprai 
deirintelljgcnzc più lpinofe lappigli ? Forfè perche 
da Socrate brieue Tirannia è chiamata » temi , che 
non ti opprima il luo giogo ? O perche da Euripide 
infelicità de'mortali vien detta , lraccata dalj.c baf- 
feize terrene, à cofe più fublimi t'inalzi* O pure 
perche Teofrafto tacita fraude l'appella , penil , che 
rcltar polla il tuo candore macchiato ? Candore, eh* 
à guila dello fpecchio , che nel Tempio di Cerere in 
Arcadia mirauafi , non rapprefenti che diuine 
l'Imagini. Ohs'in cjuefto Specchio le feorrette Sc- 
midec de'noftri Tempi laffafcinare pupille fifìaffero, 
darebber bando a gl'infami Criftalli di Cratcne Co- 
mico Atemefe, rifiuterebbero i profanati Vetri di 
Tiberio > e di Ottone, ed in te folo più che in quegli 
da Socrate, e da Seneca deferitti mirerebbero ilor 
difetti emendati ! Che per vero dire, Afcoltanti, 

fono 



fono i lufll di quefto feflo fuor d* ogni vmaru cre- 
denza accrefciuti , onde che l'huomo arrifehia sù 
le fauci della Morte la vita in pefear le Margherite , 
e le Porpore ; parum efì , Tf <jui ve/citnur periculis» 
etiam vejtiamur . Si vfurpano all'Egitto gli vngucn* 
ti più preziofi , all'Arabia i profumi più eletti , vt 
transeunte f emina odor inuitet aliud agente s , quale 
acciccatatrà le vanità fcoihimatedilìipa lefoitan- 
ie degli Aui, dilapida i gelati fudorì d' vnapir- 
fimonìa inuecchiata , fpoglia l'Innocenza de'Poiien 
di quei comodi, che gli antichi Progenitori ac- 
quetarono- , folo per dare altrui compiacimento, 
c diletto , c per feruirmi delle parole di Piin o : Tan- 
ti emuurioluptas aliena. Date fircnos cfclamareb- 
be con ciglio feuero Catone, più che in congiuntu- 
ra della Legge Oppia fgridaua : Q*U jrenos impotenti 
natui* indomito animali . Quylta lolo aborrendo 
le lludiatcfrcncfe del fuola.o, le ciance miniate 
d'vna vanità delirante, le fallaci apparente d' v ia 
profpettiua fognala flore ut :bur annts feneZluttm pr.e- 
cccupauit ; Equelgionofo Palagio, che die ricetto 
a Prcncipi, c Colonati, àggi e diuenuto taniolo, 
più che l'Acare di Pino, o l'Abitazione di Solone in 
Salaruina , o la Ciotta di Epicuro , e di Metrodoro, 
s'iui hor con publiche Tefi, horcon pruute, ed er u- 
dite adunante, quali nouclla Minerua cangia gli 
huomini infatti porlo ttupore. E fc per detto di 
Cattiodoro , familiare efi hominihm extollt cum de fe 
beni cognouermt exiftmarr,s il Prencip* de gli Storici 
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di Calfiirnia parlando aflerifce , che le Virtù nelle 
Donne fono iftromenti ignominiofi , e nociui; s'il 
Dottor delle Geti affermaua Virum vnum de mille, 
mulierum ex omnibus non inueni . Tù fprezzando 
quel fafto > eh al tuo feflfo è congiunto , non imitan- 
do quelle Donne dall'ambizione acciecatc, che 
preflo Ariftofanc fuperbamenrecantauano; itanos 
meliorcs viri s glori xmur effe\ ma feguendo il coftu* 
me degli Augelli di Ezechicllo > ch'erano al fentir 
dc'Sacn Ingegni Arghi pennuti, te fola contempli* 
Moderata nell'ereditarie grandezze , comporta ne* 
Tefori acquatati delle Scienze, modella nell' Indole 
fpcciolà, vinile nelle doti fublimi dell'Animo; non 
t'innalzi co i Grandi , onori con efatta ftima gli 
eguali , non ti fdegni con gl'infimi > ed à guifa di 
quell'Idea d'huomo grande chiamato da' Latini om- 
mum korarumxon quella calamita di gcntilezzajCO- 
tanto celebrata da S. Bafilio, sforzi à venerarti ogni 
cuore, comedi Pompeo il Grande ci fà fede Plutar- 
co: indefefla nelle fatighe dell* ingegno , fpedita , 
e<i indullriofa nell'operare } prudentiflima nel con- 
figlio : h<efuntVirÌHtc$ ImperatorU) chiamerebbe 
il Demoitcne de'Latini , e conforme di Ierone lafciò 
fcritto Giufhno , nthUei prorfus deeffe ^jiderttnr pr*~ 
ter Regnum . Ma che parlo de'Regni , ò Signori > fc 
i fuoi famofi Progenitori li rifiutarono , come di 
Giorgio il Grande li narra. Oh fe le mie voci potef- 
fero inchiodare le ruote del Sole,conforme à quel fa- 
mofo Capitano dalla Giudea fù cóceduto chiamerei 
v qui 
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quìa perorare le ceneri gloriofc di tati Eroi diquelh 
famoiilfimaProfapia ; potrei ricordare le Virtù fen- 
zaeiTempio della Madre de* Gracchi figlia ben de. 
gna del maggiore Africano, di Cornelio Augure, 
che predille la Vittoria di Celare contro Pompeo, 
da' quali è fama, che tragga l'origine ; diuiferei le 
onorate memorie dell' antico Foro Cornelio ; faprei 
rammeorarui le Gcfta di Federico il Grande , di 
Giorgio il Magnanimo, la ferie non interotta di 
tanti Venerabili Senatori , il numero de'Porporati, 
legione de'duefamofi Principi della Republica . 
Mi poco direi , ò Signori , ne l'eroiche azzioni di 
quclta chiarii lima Stirpe , merito di lode maggiore 
alla noftra Elena aggiungono , nè ella feguendo la 
debole coltumanza di quei tali > che la Natura quali 
dilli » à calo , di chiarezza di fanguc prouidc * fpo- 
gliati di quel valore , con cui . può ciafeheduno da fc 
iteflo acquiftarla , dietro l'Imagini affumicare de gli 
Am s'aggirano, celebrando con affettata ricordan- 
za ciò , eh' in loro non lcorgono . Elena dilpregia- 
tnec di quelle Doti, ch'ai Caio, ed alla Fortuna 
s'aicriuono .procurò di render l'Animo nobile, 
per farli colla feorta Platonica alla Diuinità più 
vicina. S'il coftumc degli Atcniefi regnafle , eh* 
ammetreuano ne !or configli le Donne, io la rau- 
uiferei ne gli emergenti della fua ammirata Repu- 
blica arringare, più che non videro i Lacedemoni 
Je loro faggic Matrone - Di quelta Torte di Donne 
volle intender Platone , quando nella fua fognata 
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Republica l'introdulfocfe il medcfimo nel fuo Cra- 
tilo , quando del nome della Donna fauclla , va di- 
uifando ella elfcr detta Thily da Thithilenc , che 
nel noftro Idioma Germogliare lignifica , oh quanto 
ben s'auuera nella Imprelà della noftra Accademia, 
il cui motto è Germinatiti mentre quella pianta 
gentile più che gli Alberi fortunati d'Ircania, ò quel- 
li > che nella Media , c nella Tracia fi videro , 
che da rami frondofi grondauano mele, frutti 
niarauigliofi produce . Pianta più famofa > e più 
nobile del Platano di Frontone , dell' Alloro di 
Enea > del Fradino celebrato da Omero, da cui 
formoli] l'Afta d'Achille; degli alberi degl'Indi 
da loro adorati per Numi . E fe nell'annofa Quer- 
cia del Monte Vaticano , al riferir di Plinio , erano 
le lettere Tofcane deferitte » in quella più > che 
nelle famofe Colonne di Seth tutte le Scienze 
rifplcn dono . JiUtiù* 

At mehercle magni artificis efl clxufiffe totum in 
exiguo il Principe de' Morali mi fgrida . Quello al- 
le tue glorie fol mancalo Elena fortunata d'auer 
lingua più erudita in lodarti > come il gran Panc- 
girifta di Traiano racconta , laudatus eji a Conf. 
Cornelio Tacito ^ hoc enim cumulo felicitatis eius ac- 
ce fjìt laudator eloquenti fjìmus . Ne pur quello ti 
manca . Voi , ò famofi Cigni del Lazio , che qua 
per celebrala volafte , feiogliete al canto le voci> 
e quc'difetti , che nel mio dire fcorgcfte , coli' ar- 
monia dc'voltri canori accenti emendate. Voi voi 

diui- 



5 

diuifando con occhi più purgati le parti feicntifi- 
chc , c morali di quefta Elena gioriofa , il Pro- 
blema poco dianzi da me propofto > feiogliete , 
mentre io ammirandola egualmente mawtuigliofa, 
à guifa di que'Popoli Attorni dai Filofofo di 
Stagira deferirti * che mirauanfi lenza 
bocca, Telo per contemplarla 
m arrefto- 



C a Del 



HI 



SI 

Del Sign. Anton Frante/co T^ucci , 
detto lo Strepito/o . 

AlSign. Giacinto Ma felli per lo Difcorfo 
in lode della mede f ma. 

SONETTO. 

CH I mi chiama al gioir de l'Adria à i liti , 
E con mago valore appretta vn Regno ? 
Giacinto , c'1 tuo fàuere , hor che m'addici 
Orfrir d'£lcna al crin fcrto il più degno . 

Douca di Gloria à i margini fioriti 

Dir d'vn Giglio facondo vn Fior d'ingegno, 
Narrar dotti Trionfi > Oftri eruditi , 
Coronati fudori , inclito fdegno • 

Su l'eloquenza vn eloquente riuo 

Sgorga , e nuouo Cleante à tuo decoro 
Sacra à l'Adriaco Lume vn lampo Argiuo . 

Ed è ragion con llrepito canoro 

Se Mincrua in Atene hebbe l'Vliuo > 
La Pailadc ne l'Adria hubbia l'Alloro . 

. iboIO *l 03»*aDlSL'b &itgoc[Ì ondi 

Dei 



Del Sign. Camillo Ciappini , 

m 

Alla. Fama; 

S'allude air Arme Gentilizia > alle fue molte ScUn^ 
&* alle Conclufoni Teologiche anco 
da ejfa difefe* 




SONETTO. 

FA M A > quai porti à la gran Tromba appefc 
Oltre i Regni <lcl tempo Infegnc , e Fafti » 
Ciel > Or , Fafcc , Leon > Croce , ed i cafti 
Gigli > Trofeo di coronate imprefe ? 

ni tori ìrlytuu i & moID tb muoCi 
Sofìien tua man > ch'in varie lingue intefc 
L'Adria > <Ii Donna i celebri contraili j 
Quanto Apollo infegnò , Palladc* ci vafti 
Volumi della Fede ella difefe . 

Ma qual Ritratto , appo cui talpa io fond > 
Soura de vanni tuoi fplcnde j e fi gloria 
Sù*l tefehio de Tlnuidia ergerfi il Trono ? 

De gli anni à fcherno articolar Tlftoria 

Dal cauo Bronzo tuo già fento il (uonò. 
Sotto fpoglie d'Elena ecco la Gloria • 

» Del 



* éo 

Del S ign-.C onte Carlo Enrico San mar tino. 




MADRIGALE. 

E già la Dea di Gnido 
Conduflc à i ratti induftr* 
Di Spartane Bcllcize Iliaca prora, 
Hor sù l'Adriaco lido 
A deftar di Virtude incendi illuftri 
Vanta TElene fue Pallade ancora . 




Lei 



*4 

Del Sign. Carlo Sigifmondo Cdpece , 
Al medefimo Soggetto . 
Afoftroft a T^ettuno . 

SONETTO. 

CEdi ò Rettor de l'Onde : il Salfo Regno 
A che turbar con ambizion prorerua ? 
D'Attico Nume hoggi al riforto Ingegno 
Glauco s'inchina, & Amfitrite è lerua . 

Mira colà 5 (ma dal tuo gonfio fdegno 

Soura i lidi Euganei .flutto non ferua) 
Mira che fatta à la Virtù follcgno 
Ne la Regia del Mar fiede Minerua - 

Non la rauuifi ancor ? d'JEJena , e come, 
1 bei vanti la fama à te Ibi tacque ? 
Ne mai vedetti il Sol fra le fue chiome ? 

Pur fc da te conftrutto Ilio fen giacque 

D'vn Elena nel foco \ hor fi bel Nome 
Ti rende eterna vna Città ne l'acque - 

Del 



DelSign. C Walter D. Carlo Andrea S ini baldi 
Dell'Ordine di S. Iago Patrìzio Faentino. 




CANZONE. 

D 'ELENE due fi gloria , e fi dà vanto 
La prifca Gente , e la moderna Etade \ 
Ma in Argiue contrade 
Quella fu Figlia di mentito Gioue \ 
Quefta d'Eroe fublimc , onde cotanto 
Veneta Bcrecintia ornar fi fuole , 
E gloriofa prole 

Per così chiare , e sì famofe proue ; 
Ch' à fua Patria , che mura ha di criftallo > 
Erge d'alte Virtudi illuftre vallo . 

Se fu Padre di quella il Gran Tonante 

Sotto Arane armonie difalfb Cigno j 
Con fato più benigno t&Mfe 4 
Quefta da i labri Apollo à noi diffonde ; 
Che di canoro A ugel prefo fembiantc , 
In diuerfi idiomi > e varie lingue 
Dolce fuono diftingue , 
Ch'à icori altrui le merauiglic infonde^ 
Credi che mille Apolli , e mille Mule 
Per l'Orbe fian dal cantar fuo diffule . 

D Hcb- 
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Hebbe quella in Beltade il primo grido > 
Quanto bella però meno pudica ; 
Mà d'Honcftade amica 
Quefta rifplende , c non appar men bella j"T[ 
Porta negli occhi fuoila Dea diGnidoj 
Pallade ne la mente ; e ne la fronte 
Di Giuno i Gigli > e conte 
L'altre Corone , à cui la Fama è ancella j 
Onde Paride à lei conuinto , e domo 
Senza tema d'errar darebbe il Pomo » 




A' l'Afia quella , Se a i più forti Eroi 
Portò nemiche, e ruinofe fiamme ; 
Mà quefta auuicn , ch'infiamme 
D'Amor l'Europa , ed i fuoi cor più faggi ; 
Anzi da l'onda Efperia à i lidi Eoi 
Sparge di sì bel foco incendij , e lampi , 
Ch'ogn'alma auuien ch'auuampi 
A fua Virfudc, ed arda à i fuoi bei raggi ; 
Così dal dotto fuo sì viuo lume 
Dona altrui qualità , forma , c coftume • 

E giun- 



E giunto hà con ragion d'Elena al nome 

Quel di Lucrezia , &i fuoi chiari fregi ; 

Ond'c ch'hauer fi pregi 

Nel cor Lucrezia , ed Elcna nel volto ; 

Con l'alta mente hà rintuzzate, e dome 

Le paflloni , e i ribellanti affetti ; 

Sono da lei negletti 

I piaceri > ch'ammira il vulgo ftolto ; 

E con (ènno Roman© al Mondo arreca 

La Sapienza , e la Facondia Greca . 

O' quante , e quali in sù l'Euganea Atene 
Dottrine arcane in difputar palefa ! 
Sa fé la lampa accefa /; 
Del Sol rimanga immota > òpur fi giri $ 
Si sogni Stella vn Mondo in fe contiene, 
E nouelli Animali ; ò fepur parte 
Infenfata comparte 
Sol fregi d'oro à quei celcfti giri 
Ed ofcurononTè de l'Oceano 
Il moto alterno , e sm Natura è il vano . 

D j Ne 



Ne fono occulti al fuo sì grand'fngegno 

La Prouidenza > c la Fortuna > e'1 Fato^ 

Sà > ch'il gran Dio Beato 

E quefti, e quella ha per Miniftri , e Duce; 

Sà c'hà lo Scettro > e c'hà ne l'alma vn Regno 

Il Saggio , ci forte ; e che non danna gli Aftri 

Ne i terreni difaftri \ 

Ma de fuoi propri) beni in fc riluce , 

E ftimafol quelli {plendori humani 

Ancor , ch'ella n'abbondi , ofeuri , e van . 



A' che fuperba , c con faftofo ciglio 
Le Diotimcfue la Grecia cfalta ! 
Ben l'Italia fi fmalta 
Di Donzella più faggia , e più faconda ; 
Da gli Oracoli fuoi prendon configlio 
Le più canute , e ftudiofe menti j 
E le più dotte genti 

L'ammiran de la Brenta in sù la (ponda } 
Che s'à Socrate fu quella maeltra , 
Quefta i Socrati notòri anco ammaeftra . 

Ne 



Ne di contefe ambiriofe vaga 

Di Protagora , c d Ippia amai Sofifmi $ 
D'acuti fillogifmi 

Arma ibi 1 arco , c i duri cori Ipezza . 
Del Grande di Stagira ella s'appaga , 
E de l'Eroe d'Aquino ammira i fogli 
E così gli alpri (cogli 
Eie firti d'error fuggir sauuczza . 
Quelli nel mar delfuo fapere accorto 
Hclicc fono , e Cinofura al Porto . I 

Ma torna à dirc> ò mia Lamonia Euterpe 
L'alta armonia de la fua dotta Cetra j 
O' come bene impetra i 
Dal noftro Biondo Rè trattar le corde ! 
Crudcl Tigre non v'è ne fiera ferpe, 
Ch'jra> e velen non laici a i fuoi bei carmi • 
Sema menzogna pai mi > 
C'habbian gli afpidi ancor l'alme men fordej 
Col fuon mura faria di pietre , e glebe 
Ma lcia di più pregio à la fua Tebe . 



ili 



Ogni 



SO ; ? m 

Ogni tua Suora à lei canora Diua , 

Porge l'infegna > onde in Parnafo eccede . 
Humile à lei concede 
Calliope la tromba , e Clio la penna . 
Terpficoreledà melica piua ; 
Melpomcneil coturno > e in fua balia 
Pone il focco Talia ; 

Ver lei col plettro Vrania à i Cicli accenna, 

Polimnia Tarpa > ed Erato la lira , 

Tù la Ceua , ed Apollo eftro le infpira » 

Qucfta nouella Saffo ordine , e legge 
Dona a le melodie di noui metri j 
Ma i carmi ofeeni , e tetri 
Hanno da le fue labbra vn bando eterno % 
Ella il Regno di Febo adorna , e regge $ 
E qual altra Corinna in dolci accenti 
D'armonici concenti 
Più dVn Pindaro ancor vince moderno - 
E fa co ifali fuoi mordaci à gli empi 
Qual Sulpizia del vizio , e ftragi, e feempi . 

* Di 



Di tante, c sì gran doti , ò merauiglia ! 
Qucib famofa Vergine canora 
La iua bell'alma indora 
Ne langufto confin di cinque luftri ; 
D'Eroe chiaro > e fublimc inclita Figlia 
Mille offerti ricufa alti Imenei ; 
Sol ne' dotti Licei 

Pone gli amori , eie fuc brame illultri j 
E fol ftima il Saper giufto Conforte -> 
Ch'eterni parti altrui concede in forte . 

Ma fe pur vorrà dar nel fuo bel feno , 
Per confidare il Genitor canuto > 
Ricetto à ftral pennuto 
D'idalio Arciero , ed à Talafia face ; 
E qual farà quel fortunato à pieno , 
Che di Bellezza , e di Virtù l'Idea , 
Che l'alme, e i fenfì bea y 
Per compagna fortifea , e per feguace ? 
Ben farà ramo al fiorir glorie pretto 
Quel > cui fi fpofi vn si gentile inncfto . 



E in ver fe fegue al fuo fiucr profondo , 
Come giuft'è lelezzion conforme ; 
Certo di Febo Torme 

Clizia i c Dafne immortai feguir la veggio * 

O' d'Elenaqual madre efìempio al mondo > 

I ia che catta il fuo bel nouella Leda 

Ad vn Cigno conceda } 

C'habbia fopra degli altri , e trono , e feggio > 

E rinouar vedrafli vn'altra Polla , 

Ch'altro Lucano , à le fue nozze eftolla - 

Ma già dìnno Dirceo legge feucra 

Mi fofpende la cetra > e frena il plettro -, 

E il gran Rè , che lo Scettro 

Ottiene in Pindo ài bei filenzij inuita . 

Hor tu gran Donna in gran Virtù primiera 

Prendi quefto > ch'inalzo à tue memorie 

Simulacro di glorie, 

Scultor canoro, ad eternar la vita . 

Di bel marmo Teban la ftatua erelìì > 

Che non ferba de gli anni i fegni imprc/Iì . 

Che 



f 



Che sauucrrà , ch'i raggi in fc raccolga 

Nati dal viuo Sol de tuoi begli occhi; 

E tua deftra la tocchi , 

Che di lampi Febei r ifchiara il Polo . 

Fia (di Mennone qual Statua) che fciolga 

Mcrauigliofe 5 ed Apollinee note; 

E sii! Dcftricro ir puotc* 

Cui già (prono Bellerofonte al volo ; 

Chefe la Statua Egittia è Aabilfalma 

Qucfta volante haurà lo fpirto > e l'alma • 



Del Stgn. Francifc* Maria de Luco Sereni 
detto il Ritenuto , 



S'allude alle dotte Poe/le^ & alla Pudica Belle^t 
della Signora Eien* Lucrezia . 




SONETTO. 



TV che Soglio canoro ergi in Permeilo > 
O' Donzella real , dammi la Cetra , 
Per le cui corde d'or mi fia conceffo 
' ' Col tua Nome immortai poggiar sù l'Etra - 

Ecco al fuon di tua Lira i carmi io teflb , 
per te ferti di gloria Euterpe impetra > 
E à tuoi Lauri eruditi Apollo ifteflo 
Appende per trofeo plettro > e faretra . 

Spieghi pur la tua fama il volo ardito , 
E fe nel mar d'onor godi la calma. > 
Se vanti di beltà pregio infinito . 

Ceda à l'Adria vittrice hoggi la palma 

La Grecia, c'1 Lazio 5 hot ch'in te fola vnito 
D'Elcna è il volto, e di Lucrezia è l'alma + 

Del 



DelP. Gabriel Maria Meloncelli 
Barnabita. 

SONETTO. 

w i ^ a 11 O J 

O* Qual faggia Donzella ardita raoui ' 
A' la Patria real gara d'honorc . 
Ella Roma rinoua , c tù rinoui 
A'IaPito Romana il fuofplcndore . 

Ella à Cintia contrafta > e tù ritroui 
Gol crinito Gcrman liti canore ; 
Ella nuota per Tonde , e tù ci pioui 
Da la penna immortai facondo humorc- 

Ella vanta il Leon , tù vanti i faui , 

Ella hi i lauri Gradiui , e tù Febei : 
Vince ella i Forti , e tù conuinci ì Saui . 

Vergine è ancora , e Vergine tù fei : 

Sonfuoi Padri famofi, ituoigrand'Aui 
Ella e per te più chiara , e tù per lei - 



E 2 Lei 



3* 



Del Stgnot Gaetano Aiomct 
T^el mede fimo /oggetto, 



Celebra, il giorno, ci) ebbe la Laurea Filofofic* 
T^etla Studio di Padoua . 




SONETTO. 

EChì tuona sù i Roftri , al cui gran tumcr 
Dietro il dorfo d'Atlante il Sol s afcondt 3 ^jr 
Ed al Viua comun d'Adria à le fpumc 
Fin dal Portico Acheo l'Eco rifponde ♦ 

Correr TEurota , c fa nuotar ridurne 

De la Reggia del Mar fourale fponde : 
Chifìacoftei? forfè Tritonio Nume 
Sfida à nuoui cimenti il Dio de Tonde ? 

Sì fermo la Cetra , el fuon fen giua 

Lungo l'Euganco fen ; ma gli eftri miei 
Così [ruppe Nettun , ch'attento vdiua 

L'Alma , ch'ereffe i Peripati Achei 

Cadde nel mar , poi forta à l'Adria inriua > 
Prefo d'Elena il nome empie i Licei * 



1 



Lei 
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Del -Sìgn. Dottor Giacomo Maria Cenni , 
detto il T tei turno . 

S'allude al Ritratto £ Elena dipinto in Crotone 
*' * / daZeuJi; 

m&mm 

SONETTO. 

ZEufi già per ritrar d'Elcna il volto 
Sfiorato il bel de la Natura auca > 
E inbreuclin da mille Idee raccolto 
Di terrena beltà celcfte Idea • 

E s ogni Attico ciglio à lei fu volto , 
Ella ogni ciglio incenerir facea \ 
Ne più vexzofo in sù le sfere accolto 
Di Ciprigna il fembiante effer credea > 

Ma chi dipinger vuol tuoi rai Diuini 

Più volti efaminar non faccia à l'arte > 
Mi in Te mille Virtudi vnite inchini s 

E poi verrà delle tue glorie à parte 5 

Che s'EIena immortai fi fè sù i lini > 
Io ti veggio immortale in sù le carte * 



Del 



DelSign. Gio: Bartolomeo Duranti * 
. detto l' Animo/o . 

Perla Laurea Dottorale conseguita inpadoa 

dalla medefima • 




SONETTO. 

PE R fpofarc al crin biondo vn verde Alloro 
Portofli Elena in Pindo al mcrto in feno , 
E à lei dicr foura tutte i Padri appieno 
D'ogni Virtude à pompa il Pomo d'Oro . 

N'arfer d'ira le Mufe , e à i labri loro 

Stemprò tolto l'Inuidia il fuo veleno : 
Indi à tor di fue Glorie il bel fereno 
Controlla irritò il Sol l'Aonio Choro • 

Vdifle A pollo , e inCicllelucififfe, 

Ahi ,ch'afcolto? efclamò, Dea d'Amatunta 
Sempre l'Elene tucfueglian le riffe . 

Ma poi > ch'Eleni vidde ; Ah fc confunta 

Per Elcna andò Troia , ò Figlie , ei diffe > 
A' immortalar Parnafo Elcna è giunta . 



Del 



39 

Del Sign* Gioì Battifla Cardani , 
detto l'Inaridito . 

Mia mede (ima . 
Nettuno a Gioue così parla . 




SONETTO. 

CH' io t'inuidij quel Trono , ouc regnante 
Soura Carro di Stelle il Ciel palleggi , 
O gran Rcttor del fulmine tonante , 
Non ti cada in penfier , che tu vaneggi • 

Hò vna Pallade anch'io , ch'c ibi baftante 

Ad ofeurar de la tua gloria i Seggi , i 

E cjualor tratta l'Ebano fonante 

Non fia ch'Apollo tuo con lei gareggi ♦ \ 

Se no'l credi ; de l'Adria in sù l'arene 

Riuolgi i lumi $ e mira 5 che al fuo canto 
Là crefee Pindo 5 e qua iorge Ippocrene • 

Ah > tù feendi ad vdirla , ed cfla intanto 

Tefle d'Allori vn labirinto , e ha fpene 
Imprigionarti in quel frondolo incanto . 



Del 



40 

Dei S*gn.Gio:Battijt4 An^ oni de Madori, 

detto ilSolleuito. 

Che alle fue nohilijjìme Doti fino njile paragone quelle 
dell'antiche Elene , e Lucre^je * ò i'ogn altra 

più f amo fa in Belle^a^ ò in Virtù* 

fBBHBSi 

SONETTO. 

GRcchc Trombe tacete: e voi Latine 
Penne arreftate à voltri vanni il volo ; 
Arfe d'EIcna il volto Iliaco Suolo > 
E Lucrezia al Tarpeo delio ruine 

Ma d'Adriaca Bellezza adorna il crine 

Più degno Allor , che ne rimbomba il Polo» 
E Sparta > e Roma 5 or fon confufe al duolo > 
Cb'infaufti onor furo i lor Parti al fine . 

De Calami Dircei canori orgogli, 

Che T Alma augufta oggi Tlnuidie hi dome, 
Odo famofi rifonar su i fogli . 

Ma tu mia Clio > sa le fue inuitte chiome 
Offri Serto di Pindo > ò'I canto fciogli, 
Per eternarla, fol fcriui il fuo Nome • 



Ptì 



Del Signor Ciò: Batti /la Pafiri , dettoti Celato 

Alla mede/ima , in occafione dibatter ejfa fatto 
*0rt Difcorfo, -, tei quale ahhafsòle Lettere, 
ed inalbò l'Armi '. 

SONETTO. 

BElIa \ bandite il plettro , e di Bellona 
L alta inalzate $ ed atterrando i carmi, 
Tralportatc l'arringo, oue rifuona 
Dketrc in vece altro ftridor de Tarmi . 

Pur germogliare al voftro crin già parmi 
Non Marzia! , ma Delfica Corona : 
Non fangue oftil di Eluezi j , ò di Biarmi 
Verste voi , ma vn Rio de l'Elicona'. 

Ah beh inrendo ; il voftro pregio alcero 

Culla è à la Gloria , Se a l'f nuidia è tomba ; 
Marte placido è in voi , Febo feuero . 

Voi pugnate feriuendo ; in voi rimbomba 
De gli Oricalchi al par metro guerriero; 
Voftra penna c vno ftral , lo Itile è Tromba . 



Del 



4* 

Bri Sign. Gm Francefc» Quartieri . 

Cb' è gloria ,e non jìupore> chela, Donna 
apprenda le Sciente . 

ODA. 

CAie talor da Imuecchiata balza 
Parto (cabrofo figlio di Natura , C. 
Corre l'Arte macftra , e lo mifura , 
En ornaiTempj > e Simulacri inalza:.. 

Qui fra gli odori del dinoto incenfo 

Ha l'Ara il Sacerdote, egli Adoranti , 
c Perche fcolpito efprimc in tre fembianti 
L'Incomprenfibil Trino,e lVno Immenfò 

Siavn Tronco in Ida trasformato in Cttra> 
In mano d'Anfione anima i fa/fi . 
Forma al Marte de l'Afia afte , e carcaift 
Similmente ad Amor dardi > e faretra . 



Se 



Scdentro il nido l'Aquila regnante 
Pigra tenefle la robufta prole , 
Talpa fari» ne raffinarli al Sole . 
Ne porterebbe i fulmini al Tonante. 

Deftrier Tempre à le Selue , e non al morfo , 
Fera faria , non Corridor veloce ; 
Nè la sferza , nè il pie , ne il cenno , ò voce 
Il mouerian leggiadro al falto , al corfo . 




Se il Sallo , il Tronco , l'Aquila , e'1 Deftriero, 

Ha forma, hà fuono, ha luce, ed ha dcftrezza, 

Come di Dio la nobile fattezza 

E' rozza , è forda , è cieca , è pigra al vero ? 

Ouc fon le Potenze , iui è l'Arduo 

Di penetrarle Sfere , e'1 Cielo ifteflb; 
Nè cfcludela Natura il fragil Ceffo 
1-ilofofur ne l'Areopago Argiuo . 

F * Mà 
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Ma s'altro che la fpola , ò l'ago vide 

D'Aracnefol farà l'opre più belle j 
E Tvfo ancor fra le Mconie Ancelle 
Non impara à filare il Forte Alcide ? 

Gloria fia nonftupor, che l'alte Scienze 
La Vergine Cornelia omin d'Alloro . 
Strugga , chi niega il naturai lauoro , 
Pria l'Immago di Dio > poi le Potenze - 



O* di Saggia Sion vedoui Troni! 

Scopo infelice à leBiftonic brame > 
Mancan hor , che vi fiede il Trace infime*. 
A* la Saba de l'Adria i Salomont 




Del 
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Del Sign. Ciò: Lotti ; 

Si allude alla Lingua Greca , e Latina, eJr* ad ogni 
altra Scienza della medejima . 




MADRIGALE. 

INchioftri , ch'illuftraftc Athene * e Rcuna 
Sepclliteui pur nel voftro orrore > 
Ch 'in guerre > ò fian faconde > ò fian canore , 
DVn'Eroina il Calamo vi doma 
Quefta mai Tempre auuezza 
Sù i fogli ad inondar Itille immortali r 
Parche quafi habbia efaulto Adria di Sali , 
E'ifuo Leon de la natia dolcezza > 
Mentre in bel mirto vnio 
Ad Apollo Mercurio, e Palla à Clioj 
Onde da doppia Elena 
Rimbomba in ogni arena 
Con difugual tcnor di gloria > e lutto 
Eternata Venezia, Ilio diftrutto • 




4* 

Del S\gn. Gioì Sauint • 

S'allude alla Cintela del Pomo d'ora , al T^oytt 
d'Eletta , ad Elena Greca > ed alla 
Stella fi/fa di quejlonome • 




SONETTO. 

DK L Pomo <1 or le già fopite riffe 
Rifufcitar le Dc<*dc l'Adria in fcnoj 
Allor , che de la Vita al bel fercno 
L'arciere luci aprì Lucrezia , e ville • 

Se nafei entro il mio Mar (Venere difle) 
Io farò tua Lucina , ardenti à pieno 
Gli amor t'ecciterà Zefiro ameno . 
Che fono à i Vezzi miei l'Elene Fifie. 

Giunone allor: Con preziofe proue 
Per farti mia , già liberal fortuna 
Non fudate grandezze in fen ti pioue . 

Mà Palla: E' mia (gridò) : Madre opportuna > 
Chi nafee à ftudi miei non cerchi alrroue. 
Difle; e l'Egide diale die per Cuna. 

i Del 
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Del Si/n. Giù/effe Berners , 
detti il Geniale . 




SONETTO. 

SE (Mio già ne* Secoli vttufti 
Bellezza Argiua incenerì le mura > 
Piangon quei faffi ancor l'alta fuenrura* 
E ferbano il dolor que' fterpi adulti . 

Fatta berfàglio vii dimori Augufti , 
Se Romana Oneftà fiì mal ficun \ 
Di fparger fangueà lTnnocente impura 
Vendicato roflor eagrorr tù falli . 

O^anto infetta è la memoria, òcome 

Di tè > che l'Adria , e 1 mondo tutto acclama 
D'Elena, e di Lucrezia indegno è'1 nome . 

Dunque il deponi, e la mia Clio ciò brama , 
Perche altrui noto fia qual poi ti nome , 
11 Nome tuo ti prefterà la Fama . 



Del 
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Del Sign. Giufeppe Ptfelli , 
detto lo Sconosciuto . 

La Piramide eretta in Parnafo alle glorie 
immortali della medefima . 



M 



ODA. 

. « rtf T" M I ) 

Erauiglie faflfofe 

De l'Egizziaco ardir marmi eloquenti , 
Ch'impiagaite à l'oblio la negra fronte > 
Oggi fra l'erbe afeofe 
Raiìembrate cadaueri lucenti 
Del più fercno, e placido Orizonte, 
Oucda ignota fonte, 
S'il Ciel non hà di lagrimar collume , 
Vi forma pur Tanniuerfario vn Fiume . 

Così proftrate al fuolo 

Contro gl'vrti infenfibìli degl'anni 
Non hanno i Maufoiei forza > che baili \ 
Così del tempo al volo 
Avn'aura folde fuoi cantiti vanni . 
De l'vmana follia cadono i fafti ? 
Ch' à gli annofi contratti 
Non refifte quell'Opra , ò quel Portento , 
Che d'alterigia ebbe per bafe il vento . 

Ma 



ti 

•às Ss. .se Sa. 

Ma da l'Aonio Choro XI 
Ora > che s'erge à vna Virtù fudata 
D'Eternità Piramide erudita , l 
Vedo accefo di fdegno 
Quel Vecchio rio > ch'in Prigionia gelata 
Di poluerofo fil trama ogni vita , 
Quiui la fronte ardita 
Inchinerà con prouidi configli , 
Qui il Tempo vn dì fi romperà gli artigli . 




Geroglifica fchiera 

D'Accademia brutal quiui non miro , 
Ch'in Catedre di marmi al Mondo infegni , 
Qui d'ignota Chimera 
Le tenebre ingegnofe io non ammiro 
De'Saggi Argiui > ò de'N iliaci Ingegni > 
Mà de'Cantor più degni 
Vnite al fuon d'ofleejuiofe Cetre 
PalTeggian le Virtù sù quefte Pietre. 

G Datti 
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Datti pace ò de gli Anni 

Teforiero pennuto r Angue volante 
Di toccar quefti nobili macigni > 
Scorta lungi i tuoi Vanni 
Tiranno de'Plcbci Veglio arrogante 
Qui fol con leggiadria volano i Cigni * • 
E intorno à i dotti ordigni 
Molla da dolce , e glonofa brama 
Faftofa fol può fuolazzar la t'ama 

O delizie fcolpitc 

(Già mi fento rapir) Marmi honoratt» 
Di fcalpello dmin candidi figli , 
Voi con forze erudite > 
Con fecrcta Virtù Salii humajiati 
L'Alme trahete > e aflidcrate i cigli , 
Fra gli ondofi perigli 

Non s'inuolin più pietre alSifno^à l'Indo 
Se fon decor le calamite in Pindo . 




sa 



Su quefta Mole illuftre 

Quafi d'Apollo à i rai fatto mgcgnofo 

Vn marmo già filofofir fi mira , 

Qui l'artefice induftre 

Finfe con fantafic cièche d'afcofo 

De le Fifiche Idee vantò Stagira > 

Qui '1 fulmine s aggira > 

Che fembra in fcno anche di felce algente 

DeCampi di Giunon biondo Serpente- 




Colà l'Iride appare, 

Di color momentanei Arco vezzofo, 

Che piange pur colle marmoree ftille , 

Là frà torbide gare 

V cdo in vmidc rifle il Ciel nembofo y 

Qui d'vn biondo fercn laure tranquille* 

Là con ignee fauille > 

E' di fofea Cometa il crine incifo , 

De le fuenture altrui pallido auuifo . 



G 2 Pen 
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Pende da vn'alta mano 

Vna catena adamantina > e dura , 

Che fi laccio feruile à gli Elementi r 

Ma qual occhio mondano 

Può numerar di Fifica ftruttura 

Or le forme indigelte , ora i portenti 9 

Sù quei faffi prudenti 

Vola da mille Imaginiconfufo 

11 dardo de l'ingegno > e refta ottufò . 




Indi s'alzo i miei lumi 

Vedo Donna Keal , che colle piante 

Preme col Tempo vna cerulea Stera % 

E aprendo aurei Volumi 

Accenna a Tempio Ingannator volante, 

Che non teme dc'dì la gran carriera , 

Così con fronte auftera 

Seguace ogn'hor ? dVnmcorrotta eflfenfa 

Metafifiche Idee medita , e penfa. 





Ma 
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Ma qua! Dama faftofa 

Miro c'hà per fuo Seggio il Firmamento 
E in vana forma ha duplicato il volto * 



LVn con fronte rugofa 



Del noftro Mondo è alle baflezze intento , 
L'altro de' Cieli à gli fplendor riuolto , 
V'è poi formato , e fcolto 
Vn Vfcio d'or, ch'ogni grandezza eccede > 
Che va col dito à fpalancar la Fede . 





3^ & 





Pofcia s'intorno io giro 

A la Machina eccelfa ecco (colpiti 

Lineati ihipor d'vna grand'Arte r 

lui attonito ammiro 

Del Megarenle Eroe gl'Orbi eruditi y 

E del Siracuf m le dotte Carte , 

Ne la più amena parte 

Siede la Verità , che in Regia Mole 

Serti hà di palme > ed ha per lcettro il Sole 






Sic- 



Sicgue l'eterna Amica , 

Paragon di Geometrici apparati 

La Cifrata Aritmetica ingegnofa. 

Ma inuenta sì, fatica 

Difponi pur di numeri fudati 

Eferciti ideali Arteanimofa , 

Che non potrai faftofa 

De la Donna , c'honori , e per cui godi. 

Contar glapplaufi >e numerar le lodi . 

Mi <jual Pietra veggio 

Pompofa sì , che dvn azzurro eterno 
Di piropi fourani hà '1 manto adorno 1 
Ella del Biondo Dio 
Moftra il paleggio lucido , e fuperno 
Oue or s'accorcia , or fi diftende il giorno? 
Tien de le Sfere à feorno 
Colla fua man tra Circoli fedeli 
Vn compendio volubile de Cieli • 




Se 

ad by GooqIc 




Se più raggiro i palli 

S offre à le luci mie vario , e vezzolo 
De gli Studj fioriti vn Marmo ameno ; 
lui vedonfi i fallì 

Con Iftoriche penne vn foglio annofo 
Verfar contro 1 oblio dotto veleno , 
E dal aperto feno 

Del Veglio traditor già refo efanguc 
Per inchiolfrcftmmortal beuere il langiie . 




Oi chi numera , ò Mufe , 

D'erudite Virtù lo fìuolo immenfò ; 

Ch Vn Macigno Apollineo ora ci fpande, 

Le fantafieconfufe 

Son refe già caliginofe, c*l Icnfo 

Si perde in cjticllclmjgini ammirande 1 

In numero si grande 

Di (nnboliche Idee veder già panni 

Clic per la vallila fudinoi Marmi . 




Sic 



5 * Mài liiii '* 

Siede preflò a le cime 

Di quefto dotto > e fulgido ornamento 

Con modefta beltà l'Arte canora' 

T'inchino , ò Dea fublime > 

Che col valor di mufico iftromento 

Fai> ch'vn gran Nome entro l'oblio no mora- 

Già quell'alma t'adora > 

Già degli accenti miei l'adito io ferro , 

A'.zo l'ingegno , e le pupille atterro . 




Quand'ecco ( ò incontro horrendo ! ) 

Giace vn Colubro fquallido , e fpirante > 

E tiene i lumi addolorati , e baili > 

T'intendo , empio y t'intendo > 

Tù fei l'inuidia , ed hai le membra infrante 

Di si eccelle Virtù fotto i gran Saffi , 

Ma già riuolgo i paffi , 

Che fe ben fei di marmo, ò Moftro irato » 

Ne temo i morii , ne pauento il fiato • 




Pupille fortunate 

E qual vi s'offre Immagine fuperna ? 
Dopo l'ombre d'Inuidia ecco vn riftoro > 
Quella , che rimirate 

E' la Dea de gli Eroi > ch'in Tromba eterna 
Promette à la Virtù fiato canoro } 
Regiftra in Zona d oro 
Quelle de'bei rubin Cifre fcolpite 
S'JNALZAN MARMI A L'ELENE ER VDITE. 

O de l'Adriache Sponde 

Fenice tù de gl'Intelletti alati 

Ampio Mar di Virtù cari à tuoi flutti ? 

Perche in carte faconde 

Non fpargo al merto tuo metri vegliati > 

Che coglierei d'Eternità gran frutti : 

Ma già che fono afeiutti 

Di Pindoi Fonti; à l'onorata Pietra 

Tutto confufo appenderò la Cetra . 





SOLETTO,. 



TVtta Tira faegliò nel cor feroce > 
E'1 Veneto Leontrafle vn ruggito :* 
E parue dir con la terribil voce : 
Per me felue non hà l'Adriaco lito ? 

Or qui che fc> ? foura la Libia atroce 

A* cercar me n'andrò bofco romito : 
Già meditando già fuga veloce 
Volea fpinger al corfo il pie fpedito 

All'or col Plettro in mano Elena forfè} 
E dietro il fuon dc'numeri canori 
Il Libano volò 5 Pindo fen corfe 

Quindi fofpefi i fuggitiui errori \ 

AH'hor l'almo Leon premer s'accorte 
Vna Selua di Cedri 5 vna d'Allori * 



19 

DtlSìgn. Xj$ù\ Pietro Monefie . 

Per le Conclufìoni di Filofafid gloriofamente foflenute 
in Venezia dalla mede firn* . 




SONETTO. 

CAtedre Egizie , c Portici d'Atene 7 JH 
Stupido il mio penfier più non vi ammira: 
Nè più v'oflequio addottrinate arene 
D'Areopago > di Sparta > e di Stagira , | 

Meta r sù l'Adria al mio ftupor diuiene 

Amazon di Virtù > eh a Lauree afpira , 
E gareggiando in dotto Agon le ottiene» 
Che nel fuo labro anco erudita è l'ira . 

Fè illuftre il Teucro incendio Elena bella ; 
L'Adriaco Mar d'altr 'Elena a lui figlia 
Le glorie efprime in vmida fauella > 

E fe inarcar fè quella Àttiche ciglia * 
Rende il fauer d' vn Elena nouella 
Serua d'vn mondo intier lamerauialia . 



H 2 



té 

Del Sign. Giuliano Grimaldi % 



T{el mtiefimo Soggetto . 





SONETTO. 



D 



A gale di fmeraldo à gare odili 

Di frondofo valor vengan tra loro> 

. . . . . . . ... •« • 



Per inneftar su l'altrui enn gli Aprili 
' Palladi© Vliuo , ed Apollineo Alloro. 

Fili Pallade in Coleo , e fia che fili 

Per tetferne ghirlande i Velli d'Oro \ 
Apollo à fabricarne aurei monili 
Di fue chiome filate offra il teforo .. 



Che vfeita da la fronte al maggior Diuo 
Pifcopia ne Platonici Licei 
Sfronda le palme ad ogni Marte Argiuo .. 



Ed oggi à fupcrar gli fteflì Dei 

Fa che Delfico Allor, Tritonio Vliuo 
De l'Adriaca Virtù pendan trofei . 



V 



Del 



DtlSign. If polito Cecchinetli 



C I II 




MADR IGALE. 



QVando fra le tre Diuc 
La lite di Beltà ne l'Ida ardca , 
Tra le Donzelle Argiue 
D'Elena la beltade 

Offerta in premio al Paftorcl del Xanto , 
Conceflc à Citerea 

Con l'intera Vittoria il Pomo aurato \ 

Ma sa la prifea Etade 

Sudati hauefleil Fato 

Grand'Elena de l'Adria , i pregi fuoi 

Ancor farebbe incerta 

L'alta Contefa > e tanto 

Non ergerebbe al Ciel Cipria gli orgogli , 

Perche tù fola accogli 

Ciò , che conticn de le rrè Dee l'offerta , 

Mentre per tuo gran vanto 

Hai con gli Honor di Giuno in te raccolto 

Di PaUa il Senno , e di Ciprigna il Volto . 

Dil 



m 

Del Sign. Leonardo Gerardi 

S'allude alU varietà delle Lingut 
di detta Signora. 




sonetto: j 

CH I sù'l Veneto Suol con faggi inganni 
Fabrica vnlabirintoal Vecchio Dio ? 
Chi de la Fama in sù gl'illufòri vanni 
L'Auge d'Eternità calcar veggio ? \ 

Elena fei ; Tu > che le glorie appanni 
De l'attonita Grecia al tuo dcfio } 
Che quante hai lingue , onde J'inuidia ingarà, 
Hai tanti ftrali à fulminar l'Oblio . 

Se > per poggiar sù Io Stellato Mondo ; 
Erfc l'audace Rè Mole rubellc , 
E congiurato accorfe Èrebo al pondo $ 

» 

Or qual formi di Glorie altra Babellc ! 
Ma Tù di lingue al variar facondo , 
Nevai fecuraàformontar le Stelle, 

t v ' Diqitized by Cottile 



6 3 

Del Sign. M«rc 'Antonio Goige . 

: * 




SONETTO. 

f te • .1 

S cioglie i dotti Tuoi carmi Elena appena , 
! Che il Leon , del Pegafo i pregi allume , 
Scuote quefti col pie l'Adriaca arena , 
E in vn momento elee di Pindo il Fiume . 

I Lauri , e i Mirti all'hor con vaga feena 

Nacquero di quell'onde infra le fpume , 
Le cimeerfero i cedri , d'aura amena 
Battea fcherzando l'odorate piume . 

In tanto Apollo ode, che Donna altera 

A' la iiia Regia ardia togliere il vanto , 
Di ttrali irato empie la mano arciera . 

Mà dille poi , che vide il dolce incanto : 

Cedo il Regno à Cortei, eh a l'Adria impera 
Se a me preuale , e a la Bellezza , e ai Canto . 



Del 



Del Sign- Mario Cernii . 

Per diuerfe Lingue, e Sciente* 
ctiejpi pojjtede. 




SONETTO. 

CEda à l'Adria i trionfi il Saggio Acheo , 
Hot chvn Elcna faggia armi ha di Marte, 
Che guerrieri i Caratteri fi feo > 
E à debellar la Grecia arma le Carte . 

Già doppie ad intimar guerra al Liceo 
Di Beltà, di Saucr l'armi compartej 
L'Elcne , e i Saggi fuoi porta in Trofeo , 
Hor che porta in Trofeo Natura > ed Arte. 

Fiad'Elene sì belle Adria l'Agone, 

E fia , che ftampi luminolì oltraggi 

A' sì gran Capi vn Sol , ch'efee in Leone . 

Di Beltà poco faggia armati raggi 

Fer Guerra in Grecia,hor qui sfida à Tenzone 
Vn Elena in beltà di Grecia 1 Saggi . 




Del Sign. Michele Brugueres 5 
detto il Ribattuto . 




SONETTO. 

SV l'Adriaco Nettun, Vergine altera , 
Nel Veneto Leon qual Sol rifplendi : 
£ al balenar de la pupilla arciera 
L'Acque famofe a la tua Patria accendi . 

Dal baffo centro à la Stellata Sfera 

Del Cielo i moti , e le cagioni intendi : 
Vibri contro d'Amor penna guerriera , 
E à l'Eiene di Grecia il nome emendi . 

Se il labro aprirti a imprigionare i luftri y gUljjj 
Scoffe il cenere fuo l'ombra d'Vliffe > 
E afcoltòfcnia cerai Carmi induftri , 

E perche eterno il nome fuo sVdiffe 

Da l'elmo altierdetuoi grand'Aui Illuftri 
Tolfc vna penna , e le tue Glorie fcriffe . 



0 



I 



Del 
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DelSign. TiUolò Francef co Santino. 



Si allude infine al Leone di Venezia* 




c 



SONETTO. 

Hi l'Adria non dirà nouella Atene , 
Hor che Minerua in Elena fi adora ? 
Co* dotti accenti ella infiorando indora h 
E ingemma co* bei rai le patrie arene . 

De facri Ingegni à le virtù fercne 

Qucfta ratfembra il Sol , quella l'Aurora 5 
E'1 Tridentato Dio ftupido onora 
Tutte in Lucrezia fol le fue Sirene . 

Quefta in nettare cangia hor l'onde amare; 
E d' Vliuo , e d'Allor doppie Corone 
L'offron le Dee canore in lei più chiare • 

Quindi ella in fe di Clio l'Idea compone : 

Ma le Mufe hano vn Fótc.hà qucfta vn Mare, 
L'vne alato vn Deftricr > l'altra vn Leone . 



Del 



Dei 1 Mede fimo . 




S 



SONETTO. 

I pregi haucr per la Virtù regnante 
Palla rvliuo, ed Elena l'Alloro: 
Da la fronte colei del Rè Tonante , 
Quefta nacque dal cor del Dio Canoro 



l/vna è de'Saggi Achei l'Idolo amante , 

L'altra alma Dma è de l'Aonio Coro : 
Palla vinfe con l'ago Aracne errante , # 
Elena Palla hor conia penna d oro . 

Quindi al Tritonio Nume ella le tele t£ty. 
Lacerò, per formare à fe le carte > 
Che d'inchioitro fregiò d'Attico mele . 

Ma 1 alta Dea d'ogni feienra , e<f Arte 

Bilie : cedo , nè fia , che mi querele } 
S'ella m'ha vinto > Io de la Gloria hò parte 



I a Del 
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DelSign. ZX Orazio Quaranta* 
detto il Candidato . 



Sù quelle Parole 
Iam redit & Virgo . 




SONETTO. 

QVefto folo > ò de l'Adria alta Reina , 
Mancaua a' pregi tuoi del Mondo à feorno , 
Che dal fuo Cielo > al fuo Leon vicina 
In te facefle Altrea giufto ritorno . 

Già tua Figlia la Vergine Diuina 

Riedc co i Fafci , e colla Libra intorno : 
E già s arrende al feno , al pie s'inchina 
Suo Prigionier l'indomito Alicorno. 

Di quefta Donna al Sole , e non d Vn'Huomo, 
Volfe il Cinico i lumi : e muto tacque 
De la perfetta Idea Giudice Momo . 

Or qual Moftro maggior ne l'Adria nacque! 
Vencr , che di Beltà riporta il Pomo, 
O' Pallade che'l Sai riporta à l'Acque? 



Del 



Del Mede/imo 
Si allude All'infaticabile Studio dell' 'ifteffa; 

marna 

SONETTO. 

DA quei Morti Immortali , c da quei Viui > 
Ch'infegnano à morir, traggila Vita: / 
E fueni da quei Fiori Ape erudita 
Quel MeL che verfi da più Lingue in Rìun 

Fra dubbi laberinti à l'orme arriui 
Col filo tuo di Verità fmarrita : 
E fra l'ombre più cieche Aquila ardita 
Fillc al Diuino Sol le luci auiui * 

Or troui Tè fra dotte Carte impreflfa : 

Or più ch'Aracne indultriofa adorni 
Le Linee altrui di tua Mincrua iftefla • 

E perche al tuo Lauoro ogn'hor ritorni j 
Par ch'Elcna * e Penelope ritefla 
Tutt' à l'Eternità le Notti , e Giorni . 



Del 



7<> 



Del M* d* fimo . 



V Elena Vincitrice . 




SO N ET T O- 

CH E fè tccocjucl Nome > Elena forte 
Nata fra l'armi à trionfar de l'Alme ? 
Figlia del Cigno nò , s'ali'hor ch'impalmc 
La penna > apprendi à fulminar la Morte . 

Suora non già de'Caftori , s'in forte 

Hai più ch'Alcione il partorir le calme : 
Non già Serua d'Amor, (è fon tue palme. 
Calcar co'Gigli tuoi Rofe riforte . 

Greca non già > fc Tù Fenice crede 

Pe l'Incendio Troiano , ali 'hor > ch'ardea* 
Rauiui di Lucrezia anco la Fede . 

Se Paride il Giudizio à Te cedea ; 

Quel Pomo d'Or, eh a Venere già diede, 
D 'Elena per Giuftizia effer deuea. 

• 

V.I Del 



Del Mede/ìmo 



I Talenti, ed i Tributi 
■Alle Glorie d' Elena Vincitrice. 

SONETTO. 

O Quanti Nomi in qucfto Nome aduno, 
E quanti Numi in quefto Nume adoro 1 
Incalmato à l'Vliuo il dotto Alloro , 
Ala Palladcfua cede Nettuno 

La Venere del Mar fcnz'aftio alcuno 

Pronuba impalma A ftrea col Cerchio -doro: 
De'Gigli fuoi con immortai lauoro 
A la Vergine il Manto intefle Giuno . 

La Pianta dvn Antenore Troiano , 

Che di Platone il Platano hà già domo , 
Ambifce incoronar Germe Romano . 

E perche in Faccia al Sole ofcura ogn'Huomo , 
Rende ad Elena ancor Paride in mano 
De la più Bella il Fior , più faggia il Pomo . 

Del 



7* 



Del Candidato Stejfo . 



A Ile Doti > e Donid'vna Pandora, Benefica* 




• *• Hr* ti 



D 



SONETTO. 

Vnque vn'Elena ancor con dubbio vanta 
Sari per tutti i Doni vna Pandora : ; \ 
E fommerfi i fuoi Beni in Mar di pianto 
Per vn'Idra de'Mali il Vafo indora ? 



14 "V 



Nò, che Circe Innocente al Saggio Incanto 
Col Nettare Immortai l'Alme riftora: 
E di Sincera Melodia col Canto 
Quella Sirena il Sordo Vliflc implora . 



Quanti Talenti mai diuife il Cielo T 

Raccolfc in quefta Vergine Reale , 
Odiando di Spofa fua le diede il Velo 

Ma con tutti i fuoi Doni à tanta falc , 

Che del Diuino Amor prodigo il Zelo 
Fa dVna Donna il Mondo Arra Dota 




Del 



DtlSign. Paol France/co Carli, 

V 

detta 1*1 mpctuofo «• 



11 



ODE. 




DEL Scluofo Iampeo 
I facri Allor de le più verdi cime 
D'impouerir celiate y Aonie Diue \ 
Sù le Caftalic Riue * 
Orme ou'indotto pie mai non imprime* 
Non {chiamate , non più , l'Aprile Afcreo ; 
Nel famofo Liceo 

D'Elena à 'nghirlandar del crine gli ori , 
Son tributi plebei Virgulti , e Fiori ; 



n 

, M. 
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Tù fola i bei recefli 

Che di Tefpia obliando in Cicl ten vai 

Tra gli Aftri , Vrania > à patteggiar fouentc*. 

Da la chioma lucente 

Inuola à Febo i più brillanti rai > 

E à le tempie di lei pofeia grinteflì j. 

Da i Pindi , e da' Permeili 

Terreno à ingegno vman fregio sapprefìi,, 

Mcrta il fuo , eh e Diuin > Serti Cclcfti . 

Di Serican Bombice 

Sù lè bauc tetfutc , ordir ricami 

Gode Enotria Donzella , e iknear gli aghi 5 . 

Cangia filati i Taghi 

In trapunti Meandri ,c à mille ftami 

Dà veci di color > tatta Pittrice 5 

Così da l'olio elice 

Induftri T ore , e con Tacciar crudele 

Porge > mentre kmpiaga, alma a le tele . 





Al- 



Altra in Mufichc note> 

Di cromatici Canti aiTorda l'Etra > 

Con le cui melodie l'Aure innamora ; 

Altra à Voce (onora y 

Chefprime il duol di flagellata Cetra i 

Marita i Balli in leggiadrette rote ; 

D Vn'Arpa altra percote 

Itefi argenti , e fi danzar concorde 

L'eburnea man su le canore corde -. 
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Ma tal già non comparte 

A ftudj così molli Elena i giorni , 

Qualchora sì per ricrearne i fenfi 

Ne mai co'lumi intenfi 

A Vetro adulator , rende più adorni 

Del Volto i pregi , oue deforme è l'Arte : 

Specchi fuoi fon le Carte > 

In cui s affida, e con più nobil fine 

L'Alma abbcllifce ogn'or d'alte Dottrine 




K 3 



Da 



7' 

Da quei fogli cll'apprende , 

Come in mezo a le Sfere abbia la Terra 

Dal fuo pondo foftegno > e ftiafi immota \ 

Come talor fi fcota , 

Come auuiui le Piante , e quei , che ferra 

Metalli in fen , come produca intende; 

Com'efali comprende 

Da le vifecre il foco ardendo i Monti > 

E i limpidi iicor difpenfi à i Fonti . 




Effa nei flutti infidi 

Sa perche l'amarezza accolga Teti ; 

Del fluflb , e del riflulfo ond'abbia il moto ; 

Perche di Circio , e Noto 

Si fconuolga à i contralti , e chi le vieti 

Con pie fpumofoil valicare i lidi \ 

Perche tra Taighe annidi 

Mutoli i Pefci , e in fondo aTuoi criftalli 

Come pofla nudrir Perle , e Coralli . 




t 'A 



Chi 
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Chi tragga in alto , impara 

Baffi Vapori à condenfarfi in Nembi , 

Ofcuri intoppi a' biondi rai del Sole; 

D'Acque, Neui , e Gragnuole 

Chi lor fecondi , e clnlor apra i grembi > 

Perche fazin d'vmor Cibelc auara \ 

Chi di frefc onda , e chiara 

Faccia in vece tal'or eh atri , e maligni 

Diluuinoquà giù fangue ,9 macigni . 1 




Come quei Nembi fenda 

L'infocato Baleno , ed al Baleno , 

Muggito de le Nubi il Tuònfucceda; I 
Comeil Fulmine fieda 

Con la fiamma trifulca à Giuno il feno >. 
E l'alte Rocche a incenerir difecnda ; 
I color da chi prenda « ì 

Inde bella , all'hor , ch'il Sol fi cela , 
Da quei dotti Volumi à lei fi fiiela . 




Giun- 



7* 




Giunge à fpiar , fc il Cielo 

Sia material > fe incorruttibil fia, 

S'abbia colore > ò fc d auerlo ei finga -, 

Se da vn Spirto fi fpinga 

Al moto , e fe nel moto abbia armonia } 

Se fia fparfo di macchie il Diodi Delo , 

Se il tenebrofo velo , 

Che taluolta il ricopre , e à noi lafconde, 

Da la Terra proceda , ò pur altronde • 

Vede come pbmpofe 

Del fraterno chiaror vada la Luna^ 

E del bel volto fuo cangi le forme * 

Ne le fue guance l'orrpe 

Perche ftampi il pallore , e à l'aria bruna 

Or fanguigna rallembri , ed ora ombrofaj 

Come imperi £iftofa 

Il Mondo fublunare , c ne'fuoi Enti 

Forza in lei d'alterar fia gli accidenti . 




Che 
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Chepiù ? ciò che fi chiude 

Di Mileto ne i Dogmi > e di Stagira , 

O ne l'Attiche Seoie vnqua fu letto , 

D'Elenaà l'Intelletto 

Fafsi palefe , onde fra noi s'ammira 

Viuente ancor la feminil Virtude j 

Riforte in lei racchiude 

L'Italia, adonta de l'Età >ch'è fpcnta, 

A/pafia > Ipparchia , Aflìotca, Carment a 




De lo fplendor de gli Aui 

Sdegna andar luminofa , e il maggior lume 
Cerca ibi trar da fuc fatiche ìlluftri 3 
Per moucr guerra à i luftri 
S'arma di Scienze, ed al Cecropio Nume 
Chiede à l'imprcfe fue Configli graui 5 
E con Voli foaui 

Per gir di Gloria al Campidoglio altero, 
A l'erudita Dea fpiuma il Cimiero. 




In 



Intanto eccola doue 

A la gran Donna fua bacia le piante 

Conlabra di Zaffi r l'Adria lpumofo , 

In certame itudiofo 

Poich'i fauor del Ver tutta zelante • 

Die di mafehio valor robufte proue, 

L'Alma Sofia fi muoue 

A renderle nel Patrio Peripato 

De la gran Toga fua l'omero ornato 



Tù dunque Vrania Saggia 

lui incorri i lucidi tributi 

Per offerire alle fue chiome belle , 

E le Pimplee Sorelle, 

Perche teiTanle encomj in Inni arguti , 

Teco pur trai da la canora Piaggia. » 

Ch'ad vn'Edra feluaggia 

Mentr 'io su 1 Tebro appendo il Plettro d'oro, 

Taccio le lodi , e ifuoi gran mcrti adoro . 




efiat* r fi^* 



4 



Del 



8t 

Del Sign- Pietro Giubilei , 
dette II Vario. 




SONETTO. 

i 



CHì mi chiama à gli applaufì? e quale hor fento 
Per lo Ciel mormorar d'Elena il grido ? 
Vola il bel Nome insù le piume al vento 
E il bel Nome ridice il monte , e'1 lido 

s* 

Quella non è , che di Beltà portento 

Traile a i Frigij djfaftri il Greco infido , 
Benché daria forfi maggior tormento 
Quefta , che i vanti toglie à Sparta, e à Gnido. 

Tal di Beltà miro in quel volto il raggio $ 

Ma ne l'Alma > Virtù Soglio hi più degno, 
Cui la ftefla Beltà {cruein omaggio . 

Onde quefta , che d'Adria honora il Regno , 
Tanto l'Elena Achea vince al paraggio 
Quanto è maggior di fua Beiti l'Ingegno . 



L Lei 
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DelSign. C au Alter Pro/pero Mando fi . 
detto il Ri/eruato . 

Al Sign. Giacinto Mafelli per lo fino Difcorfo : 




MADRIGALE. 
j Ottiflimo Giacinto > 
Oggi con le tue Carte 
Il Veglio Edace hai fuperato > e vinto . 
Quali Glorie perenni 

Recafti in vno à Te medefmo > e à Quella> 
Che de l'Adria gentil Fenice, c Stella \ 
Fia dunque poi > ch'eterno 
Il tuo Nome , il fuo Nome al Mondo viua 
S* Ella canti di Tè , Tù di Lei fcriua • 



DeUlnfecondo detto II Simpoftuco '. 




SONETTO. 

SV Tacque , oue àfaluar da fiamme Argiuc 
De l'aria Troia le reliquie eftrcme £ 
Antenore approdò , fpargerc infieme • 
Lauri > e Mirti vegg'io , Palme , &: Vliue : 

E con Apollo , e le Caftalie Diuc 

Scorgo tutt'Elicon' , che lieto preme 
Quelle del noftro Mar fponde Supremei 
Ogn'vno alzando al Ciel voci fcltiue . 

Poi miro vn Carro à Regal Pompa accinto > 
Che l'Alato Deftriero à trarre impara 
Et odo da la Fama in fuon didimo ; 

Qucfto Trionfo ad Elcna Cornara , 

Perche ogni Sello , U ogni Etade hi vinto 
In Dottrina , e Virtù , l'Honor prepara . 



La Ad 



Ad IlluftriOìmam D. 

HEJJENAM LVCRETIAM 
CORNELIAM PISCOPIAM 

Infàccundorum Accademia 

p l a v s v s . 




ILLUSTRISSIMA VIRGO. 

Xcoluimus > lnf*cunda Cohors , 
nojìros niue horrefcentes agros 
Florefque progenucre . At per 
medium fidium , quales ? Aeris 
inclemetia fiaccidos^ tabefcentes , 
fyderatos . Anni tales tuo 7Yo- 
mine fignandos \ In ceeno hoc 
duhij htfìtauimus . Qua fpes attamèn mitioris anni 
horàt ? D{ullum Ver fuperuenturum , nulla, Aejìas . 
Sub ArCluri fydere njerfimur inocciduo. Intrs fola 
ibtque circumjlat giade* , fola Hycms vbique injlat 
intempefta. In Aihen<eo nojlro Scythicam perpetuò agi- 
mus diem, noùijque Exquilinus ipfe Caucafus e Jì . 
Quid faccremus \ [uh niue latitantcs derelinquendos ? 
7V>c ' finebat Amor • Ex quo inter nos numerari non 
dedignata e$ j tui omnes fingulatìm fumus > teque ve* 
neramur , grande <vt prét/tdium > <3* dulce decus no- 

fìrum • T^ojlri ergo patefcant animi monimenta y in- 

JL\ J ^ da- 
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clxmabat Amor > qui nimiràm coecus ejl) vt nojtra 
mn videret, nudusyVt aperto potiùspetf ore videretur. 
Vicit ( quidni , dum omnia vìncit ? ) Roma plau- 
denti ipfa , qu* fuas vbique nofcit Lucretias im- 
mortale; . In errore lucrum erit • Animam , quam 
tenuem a nobis habuere ifli > quos tandem mitti- 
mus, Flofculiy tuo afflati lùmine vegetiorem af- 
fument >Tibiquemeliore ajfurgent folio, fuumdeni- 
que adepti propinqitum Solem . Tu > ne tua defpicias^ 
nojira ne defpice. Qu<e nofira funu tua funt> qud è no- 
flris es. Vale , longùmqne vale^ vtlitteris ornamen- 
tum augeas perenni * 

Tuét Virtuù 



Addictijjìmus Cliens 
Mahtcfta de Strinatis . 



D.Ab- 



i 



«7 

D. Abbati s AUxiindrì de AEtis . 

Difparitas inter Helenatn Troianam, & Helenam 

Corneliam Venetcun • 




DISTICHON. 

ILla Helena olim raptafuit prx lumine vultus , 
Aft Helena h#c mentis lumine corda rapir* 

Del Mede/imo. 
Parafraft, 

MADRIGALE. 

EL E N A fu rapita Ilio tocconna 
Memoranda ruina, 
£ la cagion de la fatar rapina 
Fù IVnico fplcndor del vago Appetto - 
Con il chiaro intelletto 
L'altr'Elcna rapiice Anime > e Cori, 
U cui Sauer profondo 
E' huouo Sole al Mondo :. 
Che fon veri fplendori 

Quache dan Gloria al Nome,& han la Palma 
D'ogni Core , e d'ogn'Alma . 



P.D. 



P. D-Antony MarUBurontij Academi* Inftcundoru 
Prefetti , qui di ci tur l'arido . 




Programma . 

DOMINA HELENA LVCRETIA CORNELIA 

PISCOPIA VENETA. 

Anagramma purum . 

EN CLIO HAEC E' VATE, IN MINERVA 
DOCTIOR, EN PALLAS PIA. 



EPIGRAMMA. 

ET pofcit laudcs, Se pofeit premia Virtus 
Pifcopùe mentis q iris dee vtrumquefatis : 

Tfalle Camama,EN CLIO P VATE, INqjMINERVA 
DOCTOR, EN PALLAS facra gerendo PIA . 

Carmine Condignas Clio Connette Coronas , 
Virginea: Vatis Vel Venerare Vices . 

Mcdax Magna Minerua* Minor Médacia Móftrat: 
Pallas Prima Procax ? Pollerà Pura > Pia . 

Quin ftupeat Tellus, cedatquè Minerua Chimams , 
Si vltrà Helenx Dotes, Dogma Sacrù>ac Sophia? 

Vtquè fuum Virtuti munus quifque faceflat , 
Dant Mufe Laudes , Premia . Fata dabunt : 

D.An- 



H 

2X Antonij StephaniCartharq . 

C omparatio H elena CorneiU Ptfco pU Veneta 
Cum H elena Grtcé \. 




A 



EPIGRAMMA. 

Rgiuas Helenam cclcbrauit Fama per oras : 
Nunc Helena Hadriacas fulpicit inter aquas • 

Vtraque par forma? radijs nitet ^ vtraque Graecaeftj 
Scilicethax Linguae doribus , illa Solo, 

Regales amba? Proauos in Stemmate iaàant , 
Virtutifquc pares nobii itate Viros , 

Cignitur illa facro , fi fas eft credere , Cycno ; 

Cycnorum hanc nutrix Caftalis Vnda fouet » 

Palladis illa Soror ,fertoh*c redimita decoiy , 
Inclyta dotfiloqu* Palladis arua colit . 

Hoc tantum difpar. Patrix,populifqucpropihquis. 
Altera pernicies , altera dulce decus . 



M D.Cur- 
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D.Curtij Tanutìj > 
Qui dicitur l'Induftriofo - 




DISTICHON EXTEMPORANEVM. 

Adriaca harc Hclenacft Sparti Quis Raptor? 
Apollo, 

Quod Marc > quorapitur ? funt Heliconis 



H 



Deinde cum in eadent Accademia de eiufdem laudibus 
inita y duo Vatesnonpojjent promptèfua Carmina 
Auditor ibus re/erre y etiamf% in [cripti s haberent > 
exhibuit hoc a/iud . 



C 



DISTICHON EXTEMPORANEVM • 

Armina cur nequeunt properatìm cxponcre 
Vates ? 

HocTatum efl, Helenas non citò polle rapi. 



D. Tran- 

'•^ DigitizedbyGoOQlc 



9t 

D. Francifd Gri/tnii. 




3 3 A 



CARMEN. 

EIA age,Mufa, nouam cantu venerare forore m 
Phaebus nonne nouem ccnfuit ? cn decima 

Augct Virgo Chorum > fas cft agitare choreas ; 
Poft nonum cselum gloria fumma beat . 

Auget Virgo Chorum , fas eft refonare choraùfes 5 
PerfcAum , Se verum fit decus in decade . 

Auget Virgo Choru non monte, at mente relucens; 
Quin fuperat reliquas , & prseit vna nouem . 

Ded ignatacolum , calamumdigniffimatra&at : 
Spernit acu , do&a in gymnade acumen amat. 

Cara funt cure > quibus angitur ; remulus ardòr 
Vrgct i & ob ftudium conuolat in ftadium . 

Non equus > at Leo magnanimis vim concitat alis ; 
Non Pindi , at ponti nobilitatur aquis . 

M 2 Ne 



Ne doccat mulicr , ftatucrc oracula Caeli 5 
Cut hoc ? nam didicit femina prima malum . 

Scilicct abripuit Pomum nefeire recufàns } ^ 
A t cum feire cupit tu ne mage defipuit . 

Nunc mulicr doceat , nil obftat ab ethere > cur hoc ? 
Nam benè nunc didicit > nec male do&a fuit . 

Qua? rame ha:c mulicr ? Veneta eft. Qua ftirpe reful- 
Cornelia. Ari nomente Iatct ? Eft Hclena. [get* 



..un j 



Hxc tria conficiunt > quod nulla operabitur xtas : 
A* Patria, Se Stirpe > ac Nomine nil meliùs . 

Nil meliùs > nil maiùs ouat : Tu confpicc mcntem \ 
Non genius > nec ei par cnt ingenium • 

Iam fine matre fuit, nunc eft fine patre Sophra : jA 
A loue tunc orta eft , nunc venit ex Helena . 

Ergo fi genito* Sophiar Deus extitit olim j 
Nunc Sophix matrem quis ncgatpflfe Deam \ 

Quàm bene ! cun&orum colluxit maximus ille 5 
Hxc-quoque cun&arum maxima perradiat . 

Attamen eftvno difpar diferimine vterque 
Conftitit ille polo > permanet ifta (o\o • 

Huic 
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Buie tu trade polum > mcritis ita conuenit . Aftris 
Eminet , & Virtus infcriora fugit . 

• 

Aft equidem fàllor ; non vmquam deferat Orbem 
Ne Sophia afecndat cum genitrice polum . 

Id iam pracautum eft ; ideò fortuna Puellse > 
Ne fugiat , Patriatn contulit inter aqaas . 

Ycl ne forma Helena: renouare incendia poiiìt > 
Propterea medio confidet in pelago . 

Sed mentum menti cedat : poft debita Lauri 
Premia prò ftudijs tradira Laureola dì . 

Alpice portentum . Vcnus eft ex a^quore nata , 
Et nata eft itidem Pallas ab Oceano . 

v r t u 

Graiugenis quondam fapicntia fedit Athenis > ^| 
Haecmodò Athenxum reddjdit Adriacum . 

iti"* 

Annon Cecropium tulerunt cognomen Athcns \ 
Fas modo Athcnxum dicere Pifcopium 

Mufa tacere iuuat > dum totus perfonat Orbis : 
Delira eft lyra > cum dat fragor harmoniam . 

Quifquc ftudet laudare y potens affe«3us honorem 
Praecipit Hinc reboant carmina precipua • 

Can- 
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Cantat quifque ; fed , oh ! fatis cnitct omnibus vna, 
Ac ornnes vni non fatis clic queunt . 

Ncmo virùm valct emcritas edicere laudes ; 
Si libct vna valet fcemina, & haec Helcna cft . 

Hanc , ccu lampadium, Venetùm Rcfpublica toltati 
Hanc ametobfequijs inclyta Nobilitas . 

Naq; quid cft HELENA? id qusuis italitera di#at: 
Haec EftLampadium , Et Nobilitatis Amor . 




D.Ab- 



D* Àbbatis Francifci Marini ' 

Qb Philofophu Laurearti > omnibus fuffragìjs 

comparatami 





F 



EPIGRAMMA. 

in^^^uàk^uO S ffl li I 1 

Orma, Genus r Virtus , haec Virginis aurea dos 
Tyndaridem duplex sequat, at vna prxit. [eli. 



Quae Formae tandem y Generis qux gratin ? Virtus, 
Enitet > haud radijs intcritura fuis • 

Fama Stoam taceat.. Vcnetum dccus T ecce Puellam 
Arguit excultàm do#a paleftra fophum . 

Queis ergo poterai gemmatas indere mitras . 
Laurigcro meritas implicat Orbe comas . 



J 




Eiuf- 



9* 

Eiufdem 




s 



EPIGRAMMA. 
II. 

Eù vis ingcnium , feu formarli noffc pudicam y 
Abfoluit numeros eulta Virago fuos . 



Aemula Picridcs, Charytefque lacetferit \ vna 
Tresformofa prxit, ingeniofa noucm . 



4i 



Etufd 



em 
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EPIGRAMMA. 

Vis nouus Adriacas fulgor dmerberat vndas? 
Non ita fub rofeo mane rcfulget Atlas • 

Pulchra fuos num Thctis agir per Caerula Currus ? . 
Vexit an fauc Venerati candida concha fuam * 

Fama Helenam diffufa canit , quae purior ardens 
ldaliam prsftat, Cxruleamque Deam . 

Fulget Palladijs exercita Virgo palsftris , 

Tarn benè eulta animù, quàm bene eulta gcnas< 

lam fupero Venetus non inuidet aftra Leoni } 
Quò magis irradiet , dat fua Virgo iubar. 



Q 



Eia/dm . 

EPIGR A M M A. 
IV. 

^ Vo rapiat magis eft anceps* In Virginc (pargic 
Forma fuos radios, ingeniumquc fuum : 



Qux dupliccs potaitfub ludice vincere Diuas , 
Vida Venus Venete Palladis arte foret . 



-»^ì;.w)^. . l. j. 3ì ma}IlLI 

Eiufdem . 
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EPIGRAMMA. 
V. 



Omelia? qux Gcnris honor,qu£ gloria (plédct, 
Farminei nil à Oyclade moris habet . 



S*pè cupita viris , quos torferat ore, pudici* , t ^ 
Exclufit cupidos fepè pudica viros . 

Excolit ergo animum \ fic erudit innuba Pallas -, 
Dignaturque fuo eulta Sophia thoro . 

" t -~ 'j Oi* Q fili 'A il,* w^iiOlt*. 

Firma licet > Patres , venerandi iura Senatus 
Rumpite -, fit veftri Virgo Senatus honor . 

Hoc Venet? decuselt Vrbisjmiam iafiat Alumnam, 
Semideam velìras emeruifle Togas . 

(Rl-.l CI N 



N 



, E P I G R A M M A. oV f"^ 

Obilc Naturf rnonftrù cft* En' forma puellam 
Arguit Argiuana i meni tanica alta viram. 

Quis neget ingenio teucra* praeftare puellas £ 
Emendat \e*ercm naafcuJ* Virgo, ootam . 

Rex olim fapiens Regimila traxerit . Ipfum 

Da Regem , trahere haec pulchra , diferta potis . 



Empii 



em 



V 



epigramma. 

Iderat amplexus>niueoque inimica pudori 
Ofcula> iam plcnusfufpicionc Pater . 

Vidit , & exarclens : quii noftri Pignori^ in<juit> 
Molles Virgineo ca*pit ab ore roias ? 

A egida > fèd n©fcens > raotam mox arguit iram , 
Dulcia delibans ofcula Pallas erat 

D. Tran- 
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Z>. Fran ci/ci Pernii* Tu/c ulani ^ 
fui dicitur VAggrafiatQ • 




EPIGRAMMA. 



TErrarum faftus > thalamoi calcare iugales^ 
Et facra conftanti vota pudore fcqui i hjl 

Aurea facundo moliri carmina plcótro , 
Eloqui j dodo promere ab orefauos ; 



A 



Natura luftrare fibras ^ euoluere fenfus > 

Virtutum larga denique dote fruì . & 



\ 



Hx tibi funt artesj fobolcs generofa potentum 
Hcroum, Veneti maxima Virgo ioli • 

Define Socraticum mirari gloria Monftrum 
Tollcre Cecropium define fama fophum . 



Prifca Stagireos ia&entnec feda Magiftros , 
Hsc nos prò omftis vna Virago docet . 






D.tofephi Berneri) 



qui ikitur il Geniale . 
Pro Laurea Doftoratus Pattuì] fujcepta* & 




CARMEN FAMILIARE 



E 



Rubili; Virtus à nomine di#a virili li 
Cum vifa eft fimilis femmina fa3a viris ■ 



Hxc eftfaeminei, Pifcopia y Gloria fexus 

Natura ingenium, huic nempè virile dèdit. 

Aflìdua hoc Ars perfecit , ftudijque labores > 
Do&iloquis Helenam conltituere Parem. 

Prxclaris illuftrcm Animam natalibus ornat , 
Donaque votiux virginitatis habet . 

Eft Veneto* inter Procercs , Magnique Senartrs 
Re&ores Genitor non fine laude fcdens . 

CORNELIA de Gente fatus benè notus , & Vrbis 
Extat delicium > Nata fed Or bis Amor . 

Multiplici eloquio hfcqtiamplura Idiomata tra&at, 
Quac vulgata minùs > funt (ibi nota magis . 



Haec Peripatetici callens afferta Magiftri 

Eft ihter celebres connumcrata Sophos. 

Quin etiam illuftrat prseftantcm feientia mentem 
Obie&um , cuius dicitur effe Deus . 

Laurea Patauij Patres > huic ferta dederunt 
Do&rin^ primos fic tenet illa gradus • 

Uxc INEAECVNDOS inter fjecundior extans- 
Portenta ingenio, conc/pit, inde parit . 

Noftro hanc deferiptam femper ia&abimus Albo , 
Scilicet ex Niuibus candida Cycnuserit . 

Affirment alij Venetam Vrbem opus effe Deorum, 
Yrbis^nos Helenam dicimus effe Deaai . h 
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P. Laurentif Boulloul Ehuronu Cl<r. Regul- Min* 
Sac. Congr* Indie Ls C Qnf ultori s . 
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EPIGRAMMA. a 

i a r,jl Fui àjk v 4 f . . ^ fr-A « • 

LoquiumLatij do&efacundia linguae 
Apta fuis *tiam verba ligarc modis . M 

Pneterea magno Sophiam tramare cothurao 
Sacra feientifico «dogmata feire modo, 

Exteraquidmemoremgencrofos fanguinc Patres 
Formam , diuitias ? vix ca notti* puto . 

Ingcnij funt haec infignia figna virilis ; 
Quo mircrc magis > Virginis effe Trias , 

JMiratur Vcnetam quifquis confiderat Vrbem , 
Dum videt arte folum , quodfuit ante falum, 

Sic Elcncn meritò quis noncclebrabit honore, 
Qux molli Mulicr torpore , mente Vir eft ? 

Virginis ingenium fuperat mirabile Uexum -, 
Parcite Grammatici ; Foemina do&us erit . 

Ehf- 
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Ciuf dm é 

Àcteamdem ormi Ut ter arum genere excellentijjimtm 
& Accademia Infacundorum adfcriptam 
dum publicas Thefcs frofugnat . 
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EPIGRAMMA. 

ObiIis»heroici Veneti Catharina Scnatus 
Cypria quas Regno , filia carta fuit • 

Illa tuos ortus Helene Cornelia tangit * 
Tu do&is fuperas artibus alta genus . 

Non tibicura fuit tenui vaccinia lino 
Nec Phrygia nitidas pingereab arterofas 

Rhetoricos Phrygijs praeponis dofla colores 

Spernis acura, òc telami penna, libriqueplacent. 

Tu non faemineum ftudjjs das pecìus aperti* 
Miraturque tuas do&a. corona thefes ' • 

De Veneta Vrbc fcrunt > cui tu quoque filia. matti; 
Illam homines.dices an poluifle Deos ? 

Quae ftudijs hominesmaioribus inclyta vincis 
Te nehomines dicent an gcnuiiTe Deos ? 



D.Ab- 
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D. Ahhatis Michuhs Capellarij . 
De Fonnn > 7>{obUitate, atquc Sapienti* eiufdcrn 




EPIGRAMMA. 

FOcmineus nupcr Sexus ceflìffe virili ^ 
Non tulit, atque iterum iuffit Agona dari, 

Protinùs è cun&is leda cft Cornelia Virgo , 
Ingcns Adriacis ,praecipuumque decus . 

Hanc (fatis hscc fucrat ) contra emula tela parauit 
Ingenij fultam fanguinis , oris opc . 

Vicerat , & meritam cinxiffet Laurea frontem > 
Sed nulli humanum conititit effe genus ^ 

Diftulit ergo anceps magnum Natura Triumphum 
Dum timuitpulchra Pallada nube tegi ; 

Aequa tamen quando vigoria contigit vili ? 

Non probat elfe hominé, quod probat effe Dea. 
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I 0 f 



lo* 

D* Malate jì^ de Strinati: l 
E L O G I V M. 

M 

Irabere, Le&or, 
Ad Aetcrnitatis parietem 
Lapidem iftum Foemina; dicatum } 

At dicatum feias 
Foeminae Maximis VirisMaiori, 
Helcnse Pifcopix Cornare Venet^ > 

QlKB 

Pallas potiùs > quàm Vcnus 
E* Mari orta , 
Pulchritudinem fibi 
Atramente nonCerufla, 
Calamo, non Calamiftro 
Auxit . 
Hclcna in hoc , 
Quod homines in fui admirationem rapiat. 
Ilij flammis illuftris altera, 
Inter Ilij reliquias illuftrior haec, 
Ne totum incenderet Orbcm > 
Scdem in aquis pofuit . r 
E* Clarilfima Corneliorum Gente, 
Dodiffimam Sempronij Gracchi Vxorem Cornelia 

Dum exprimere ftuduit, 

O Su- 
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Superarne; 

Quippc> qua?» 

Orancm politiòris Htteratura copiarti na&a *. 

Scu nullo rcligata compede 

Vcrba, ^ 

Seù (uo conuoluta numero 

Carmina < 

Solueret, 

Omnium corda nexuit, 

In fuum muliebrem Mundum 

Libros non Liberos. 

Oftenrans . 

Variarum Linguarum 
Gr«ca: 5 Latinx>Caldaicae,Italic;r,Gallic^Hifpanic9 

Si haud infeiam loqui. 
Audiueris > 
Illam è BabylonicaTurrefuperftitem, 
Omnium Voces , omnium. Linguas, 
Vno orc^vna. lingua 
Loquentem dixeris^ 

lmmò< 
Ncc inde progreffam: 
Sola cnim omnes intelligere, 
Sola opus perficere 
PotuifTet . 
In cundis tàm citòprofecit Scientijs , 

Vtfcredas ^ÉP* 
Pythagora ineptias in ea non fi#as > 
Et vi Rcminifcentiae > non Ingenij 

Pro- 



Proferite. 
Ad Philofophix culmcn eue#a> 
Sic acute rerum caufas 
Perfcrutata cft » 
Vt Philofophia ab illa, non illa à Philofophia 
Habuerit, vndè difceret . 
Itaque 

In Patauino Italia totius celebriori Lycco 
Laurea condecorata ? 
Pallam Coccineamin Philofophicaro derritam Toga 

Commutauit, I 
Paffafìbi 
Per crinales vittas Lauros ferpcre: 

Sicque 

Primùm Do&orum Faftis (ignari 
Confcriptos inter Patres Confcripta Virgo 

Promcrita eft , 
Cum videas 
Tantamìn Muliere Virtutem , 
Fatere , 

Foeminas quoque fuos in litteris Viros> 
Suaque Ingenij Monika 
Habere . 
Plura fi qu£ras> 
Famam confale , 
fama , 
Qua faxa filenc > loquitur . 
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J?r Js[icolai Fr&ncifci Santini ; 



EPIGRAMMA. 

o^v 1 noi idi!!,-) ^^^Ji>: -Aitai ornvc***! o| 

DVM Sapiens Hclenc vicit Vir tute Mineruam, 
Sunt Acus , Hafta (ux lata tropha?a manus. 

Lingua Acus , atque Helcnx Calamus fit Palladis 
Hafta 5 

HlncTcmpus, Mortem, Fata, Animofque ferit. 

Nonigitur Lauri tantum modo digna Coronis ; 
Illa Oleam > hxc Palmam Diua fuperna gerit. 

Etfi Virtutiim radijs hxc Solis imago eft , 

Hanc Aquila , aft illàm Noftua , facra colat . 

.*oii7 it>"3 Jn ni zoul sypoup 2t;«!imx i 
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EPIGRAMM A. 
t r .II. 

VVltu implens Helenam > Charitumcomi^rr- 
te caterua * 

Mcnteque Lucrctiam, qua? E)ea pgjvhra lapit* 

Mafcula Tic Pallas , fcù foemina Apollo videtur , 
DumGxloj omoifciam Terra^ iiupcte, vidct. 

Hadria dixiffes } vera hxc Tritonia j do£ta , 
» « Si fbrct illa magis ^ fcù forct ifta minus \ 
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EPIGRAMMA* 

m. 

TRcs mirare Dcas^Orbis, modo foemina in 
vna, * 
Scilicct cft Hclcnc limo, Mincrua , Vcnus . 

Incafsùm Pandora trium dotata Dcarum 
Muncribus ia#et fc , triplicemque Dcam . 

Corrigit haeccius crimcn-; mortalibus illa 
Si mala cunfta dedit ><nin#a bona ifta referti 
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Eiufdem . 




E P1GR AMMA, 

^Mkjfò, hi^:ùt\ * ^r !;' ! 

P>Ailadis haud iaftent fimulatu ftiumen Athencj 
Hadria noafitte Palladisora colie ., 

Pallas, acu , do<2aque manu fua (lamina, lingua 
Corda Hclcnc , & calamo, vulncrat , atque beat . 

Illa ciet Prafes belli arma , hxc pace triumphat ; 
Illa haftam gerit, ha:c aurea tela iacit . 

Corporibus grauis illa , animis haec vulnera figitj 
Illa necem > vitam > dum ferit , ifta parit . 

Si ingcni j ha?c alis fuper omnia tollitur altra , 
Hxc intrat louis > aft exijt illa , caput . 

Virgineum. virture virum. bella, ergo cientem 

lllam hominem,Phoebihanc>dixeris, eflcDeam. 

*cy* «tea* 
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Ratulor tibi > 
Docìiffime Hyacinthe MaTclli , 
, Quod 
Iflcomparabilem Heroinam 
Helcnam Lucretiam Gprneliam Pifcopiam 
In omni Difciplinarum genere cxcultam 9 
Ac Viitutum maximarum fama clariffimam 5 



Patria? decus , Italia; ornamentum 
Mentis laudibus cxtollerc aggredii s es . 
Anceps eft vniuerfus Litteratorum Chorus 
Ex tua nitidiflìma Panegyri 

llline 5 an tibi 
Vehementiùs iubar affulfcrit . 
Ita e nirr^ a^ipofìtò, ita affabre* ita concinnè, elegantèrq; 

Eius defcripfifti decora 
Sapientiflimis verbis 
Ex vberrimis eloquentia? tua? fontibus emanantibus> 

Vt nihil in hoc genere 

^^JyOTCCllJjw Dcfiderari queat ; 

>3& OM 5^y Hinceft, 

Elenam aflequutam equidem cenfeain 

Tullianum ili ud 
Laudes cxpctepdas à laudato Viro 
Quin edam ab cruditiflìmo . 

Ita tribuens ventati dicebat 
Pro/ber Mando/tus Patritius Roma?ius> Eques SStepbani* 

Accademitus 
Scompo/ìtus* Infacundus, ìntreccìatus , Apatijla , 

Humorifta • 
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DEL SIG. CAVALIERE 

ARCHANGELO FRANCO 

GENTILHVOMO VERONESE; 

LODE DE SIG. PRENCIPT CHRlSTIAHt. 
Con vno Inulto per U Sdntd Legd s E e U r'tjpofttu, 
de IT Imperai or Rodolfo di Gran Bdjfa . 




A SVA BEAT1T VDINE. 

Sintisfìmo P ASTOR che'lgrand'Iddio 
iut> Vicario ci pofc qui giù in (erta , 
Per ouuiar all'inirnico rio, 
Di far al popol fuo perpetua guerra . 
Tu giudo , tu benigno , humile,& pio 
Per quanto intorno il Ciel circonda e ferra 
CLEMENTE Ottauo s'ode in dolce fìelo 
Ogn'hor lodar da gì' A ngeli del Ciclo . 
ALL'IMPERATORE . 
RODOLFO Impcrator Santo,& Augurio 
Che d'ogn'intorno il gran nomeiifoua, 
Tra tutti eletto iouitto, vnico.cgiulto, 
Dal Ré del Ré con Imperiai corona v 
D'immorcal gloria,c de Trionfi onufto, 
Per ratto r (calda il Sol tua Fama (una , 
Che tal ftupor , e marauiglia rende 
Quell'i rara©: ul vmù , che in tcxifplcndc . 



I 




^ n. ° 7 ma \ al ^^eccejfo, efo/o, 
Nell'opra J« T i«ù raro , e ftupcndo 
Mantcnitor di tutto I Chhftjan floló. 
Che con diuin g'udinoantiucdcudo* 
Scorge d'intorno i\no , ci altro polo. 
S'oppugna al Turco , e l'Hcbra.co (caccia . 

E fugge <gn Jufidd Tue forti braccia 
A V E N E T I A 
Miracolofa . Illrflrc , Alma Citrade 
VENETI A d.tiofeid alta memoria. 
Chel gran Leon per tutte le contrade 

R.fplcndein te d.dopria luce, eglori.. 
Madre fei di Giuft.t.a , e di pietade 

Doen altra al mondo porri la ritloria 
E ben eh indegno , pur m allegro ao.h io 

Che tu fa guu in terra, e in Cielo àD^ 



AL SERENISI DOGE. 



AL DVCA DI FERRARA. 



Serenisfìmo, inuitto, altiero Duce 

PASQVAL Cicogna.che dopo chcl mó Jo 
Sparge d'iotor fio la dorata luce 
Mai fu chi non reftaflc a te fecondo . 
Virtù , non (or re al gran (lato ti adduce , 
Slato miiacolofo, il tu, e giocondo : 
Hauendo in guardia fol tutu la legge, 
Ch'ai tuo immottal valor Tocco fi regge • 

AL SENATO. 

Sol di rtupor , e marauiglia denno 

Reftar chi il gran Senato attento mira , 
D'alto giuditio e di maturo feono , 
Che o^ni faggio a quel attcnde,c ammira ■ 
Ma più ammirar, ma più ftupir li denno 
Dclor gran fatti, che douunque gira 
11 Sol, la terra, l'acqua , l'aria , ci cielo 
Né fìgnoria,né flato è à par di quello . 

A PALMA. 

Ma che più dir ? in poco tempo han ratto 
La gran Città di Palma ìHuiìre, e bella, 
Reità il mondo di ciò marau iellato 
De BaJoaflri.c forte fue Cartella , ' 
Che aggi o nge gloria a lor felice flato i 
Fortezza al mondo nonéà par di quella) 
Il (ito le fa fbfla.argine, e fponda, 
E ben farà fortuna à lei feconda . 

A L L'A R C I D V C A, 

Grande Arciduca Ferdinando inuitto 
S ignor dell'Aulir ia lenza paragone , 
Che con tue forze più d'ogn 'altro ardito 
De Turchie Mori tai deftruàone. 
Chi può narrar il valor tno infinito? 
Chi la virtù chi l'opre eccelle, e buone? 
Cciro dirò ch'alcun a pitti non pole 
Le tue lodi narrai vuichc , c fole . 

AL GRAN DVCA. 
Tu gran dn li ino poca di Tofcana , 

Cn'hoggi i jfj iciuit v n nouo Sole in terra, 
I ede, e rcligion non fi allontana 
Dal tuo giudo pcniicr , che mai non erra : 
Scudo ,c mantenitor di fé ChriOiana , 
Ci atta e v imi-- n te li chiude, e iena , 
fcè vn :a! Signor fu mai vdito , ò vtfto , 
Haotcu.cu della fede di Chi aio . 



Ma il Duca Eiìenfc di Ferrara è quello' 
A 1 to,ci"'iblimc,c di gloria immortale , 
Ha tdTcampo azzurro quei ca'dido augello 
Che più dclli altri in alto (piega l'ale. 
Coli egli (opra gl'altri afpira al Cielo, 
Via più veloce il tuo gran nome tale , 
E s'erte nd e da tutti li lontano 
Chegionger no vi può ingegno fumano. 

AL DVCA DI MANTO A. 

. Hor di doppio fplendor veggio vfeir foie 
Dj Man toa il Duca Vincenzo Gonzaga , 
Reda attonito ogn'vn del fuo vaio* e, 
Che lol gratia,c virtù di lui s'appaga . 
L'animo inuitto » el gencrofo core 
Sopra le ftrllc a contemplar ^'allaga, 
Tal ch'clTempto fol é di virtù , e fede, 
* L Ji quel ben ch'occhio mortai non vede . 

AL DVCA DI PARMA. 

L'altiero Duca , io dico il gran Farncfc , 
Di P&ma t ù , d'honor, di virtù degno, 
Chi tìa chcl creda delle tante imprefè 
Da lui feguitc , poi che à più d'vn legno 
Si feorge dalle genti motti , e prefe 
Di reta fede, e gloria , eterno pegno ? 
Sotto benigna luce , e dolce tempie 
Nacque il tuo f iglio ornato pur mai (épre. 

AL DVCA D'VRBINO. 

Sol dcll'cccelfo gran Duca d' Vi bino 

Quinci, e quindi illuflrar fi vette il Cielo , 
Che fù mandato per voler diurno 
Fra noi qui in terra come Angcl nouello ; 
Coda con il lonan, come il vicino 
Quant egli imparie a noi di bono, e bello, 
Che le mcm > ne di che*l mondo ogn'hora 
Come di fue bellezze il Ciel s houora 

AL CD VC A DI SAVOIA. 

Ma che dirò di quel (ecoudo Marte, 
Di quel valente Caualtccdi Chi irto , 
Il Duca di Sauoia ch'in altra carte 
Miglior Guerner di lui non tu mai viftoj 
Fama, virtù immortai fcco compatte, 
Per far col mezzo fuo felice acquifto 
De Regni, imperi j , de l'iouincie, e flati 
Pei acci c feci le fòizc à Batte izau . 



A GENOA. 

Raccontar non fi può quanto fu inuitto 
Di Genoa il flato, c l'alca fignoria , 
Né mille lingue ò in mille catti (crino 
Vna fui parte efprimer ne poma . 
Eller» do adunque vn pelago infinito 
Le gl orie lor n arra r , la cor tefia , 
Meglio fa r à tacer , che dirne poco , 
Celebri, e illuftri eflendo in ogm loco . 

AL GRAN MASTRO. 

Che marauiglia » e che ftupor tra noi 
Del Gran Maftro di Rodi, e Caualiert 
Signor di Mai ta e de gì an gifii Tuoi , 
Memoria eterna de tanti guerrieri . 
£ fior di tutti quanti gl'altri Hctoi 
ChccontraTurchi » valorofi, e fieri 
L'inuincibil lor fòrte fecer note 
Ch'ai l'ai io lor rator reger non potè . 

A ROMA. 

Ma che più dir? veggio di Roma altera 
D'Ululiti Caual et d'alto valore 
Ornata fi ,chc non h tioua in terra 
Ch'vguagliar podi ilfuo chiaro fplendore. 
Chi quella loda , il fuo penficr non etra 
Ch aninfi di «inù.di clona e honore 
Di ricchezze infinite , ecortctia 
Ogni Regia Città ch'ai mondo fia. 

IL PELLEGRINO. 

Poi che il voftro fcruo Pellegrino 
Per rane acque, e folitari campi 
Hoggi fi parrc.e prende il fuo camino 
Doue fot ma mortai otrna non ftampi: 
Li fia in aiuto l'Angelo diuino , 
Da ladri>etraditoi lo guardie fcaropi 
Che vifitar polla con mente pia 
La Cala deila Vergine MARIA. 

ALLA REGINA DEL CIELO. 
REGINA incoronata d'vniuciio, 
Venuto è il tuo higliol di Ciclo in terra 
Ben igno.man Cucto,or nato c ter fu 
Pct trat » fciui tuoi d'aftanno^guctra . 
Aiuto porgi a mie rime ,& mio vei lo 
Tercheogui gratta in te A chiude , e ferra, I 
E che di Roma canti il chiaro nome , I 
Aicjiuc fuic^ai à il Sol l'aurate chiome . | 



INVITO ALLI5IG. PRBNCIFF. 

Inuito il fuccclTordcl Pefcatore 

Grande amator delle forze di Roma, 

Della Chnftianiti 1 Imperatore, 

Che la forza del Turco sferza, Si doma • 

Il Catolico Rè degno Signore 

Di Spagna, Portogallo, e di Lisbone a 

E chi m Francia farà incoronato , 

E di Venctia quello gran senato . 1 

il gtan Duca che regge la Tcfcana 
Con l'inumo gtan Duca di SauoiV, 
Il Duca ancor di gente Parmegiana, 
Et il Duca d'Vibin di virtù gioia. 
La Reltgion di Malta la foprana 
El Duca d'Erte , di Ferrara gloria , 
E di cafa Gonzaga il Duca altiero , 
Di Sabioncda il Duca , & Caualicro . 

L'Muftre Signoria de Gcnouclì , 

Ferdinando Arciduca gran Guerriero, 
Tutti Signori di Gei man paefi , 
F I Duca di Bauiera Chriflian vero: 
Che in b ene fatan tutti morti,& prefi 
Per quelta fanta Lega ctedo , e fpero , 
Li Turchi ingrati ,talG, cfconofccnti 
Nemici del Fattor de gli Elementi» 

Roma fi bella nobile.e fremile, 

Viua col fuo fplendor di gaudio eterno , 

Viuan li Cardinal ch'han buon gouernoi 
Viuan i Vefconi buon,cl loro ouile , / 5 
Viua 1* i nquilicion con gaudio interno , 
E viua fempre con lauto penderò 
Rodolfo impcrator giulto, c (incero • 

L'Imperator fc con potente mano 
Si mone, e con elici ci to infinito , 
Che ne copia d'intorno il monte,cl piane, 
Ongaria acqoiiìcrà quel Sir gradito . 
lui penerà campo à mano à mauo , 

- «Gran padiglioni Mende ià fui lieo, 
Circonderà d'intorno molte ichietc , 
'El Turco fngirà con fue bandicie • 

Vede il Turco la gente in fuga volta , 
>r pare al gran Baila di etier ficuro, 
Subitamente a Rodolfo fi rolla , 
E dice, Impciatoieto ti (congiuro 
Ahitnccheda Pi man m'ha l alma tolta, 
Deh lalciarmi fuggir non ti fia duro , 
Acciò A\ la mora appullo il m.o Signore, 
a hai unta coutiu* guanto «aloic. 



KISfrÒSTÀ DI RODOLFO 
Imperatore al Gran Baffi • 

Ah gente rinegata 
Ch'occupi l'Ondarla con il tuo lampo , 
Tuta Urne morti Tenta (campo . 

Della militia il lampo 
1/ Imperatore fa Auge , e macello 
Contea quello ctudet popol ribello . 

Tutte le (Ielle, ci Ciclo 
§ l'arene del mar indi fi traile 
Pm che li Conti ouì di viia caffi 

Chenoggial campo Raffi 
Morti per man dell'inumo Guei nero 
L'impcxaior famofo Caualiero. 

Hoggi perde l'Impero 
Cafa Ottomana ,e tatti i Turchi more 
li fia vn folo Ouilc , e vn fui Pallore . 

Ogo'ahra fama moie 
D'inuirri Balta che fieno dati 
L'Imperatore tutti li ha (curari . 

Vedete ifuoifol dati 
Saccheggiar !eGttà,Tempi ( 5c Archi 
Tornar di ricche prede onuftì , e carchi . 
, , Vcd; ce 1 Turchi (carchi 

Ti riahezie, d'honor fchiaui in catena , 
£ chi ne vuol , rn foldo alla dotena . 

E per fua eterna pena 
Cafi comanda l'imperator bello 
CKcfadilo^ag^^n^llo. 

Tempo è Tenuto di purgar li errori 
Che toi faccfli a no(hi Antcceiì'ori. 

Io lènto gran roroori 
Che intona l'aria rn grido tremebondo 
legno c jidcntc d'elici nel profondo . 

E tu eh hai fi gran pondo 
Sopra le (palle* che anime fon quelle 

( Dice va Vece h o ) che rengon fi funefte ì 
Che Alme fono quelle} 
ftifpofc rimperatur ad alca voce 
Nemici di colui che mot ì in Croce . 

Surgj Nocchier veloce 
Carca la Barca à turme , e à legione 
Dciìacanagl.a , e menala à Plutone. 

Reudran allhor ragione 
De lor misfatti ; entrorno nel legnato 



Carco bpaùa il fiume con d fpetfo. 

Si volge à lor coietto , 
E dice guarda La Citta d'Auerno , 

Stanza per voi , mar tir , tot mento etera© 
E men che non di (cerno 
Scorgo vno feuro legno cfler Plutone 
Acccfo come Rè per far ragione . 

Si volge à lìc perfone 
Con vn (guardo inhumano, e tremebondo > 
Che fate in quello loco fi profondo I 

Chi v ha prmi del Mondo ? 
Tolta la ?ita , il flato, e la corona 
Tal che di voi non évi ua perfonaf 

Quel ,chc Tua rama fona 
Dal teuanteal Ponente in ogni lato 
Rodolfi» imperator ne h. conquaflàca. 
Ah duolo federato , 
Voi Cete Turchi, dice il gran Plutone, 
" v Scotenno tutti voi come c ragione, 

Nel più (curo vallone. 
Nel fondo dell'Infèrno vi condanno, 
Tra fumo, rum m j , foco , e grand affanna 
Ne Ibi rete vn 1 I anno 
Ma non haurà mai fine in lemp remo. 
Sparfcio vn grido,e t ibemoò 1 inferno » 

I eco l Angei fupcrno 
Ch'in bianca nube allhoi Rodolfo picnde, 

E (ano, cfaluo «ci fuo campo il tende • 

II giido alto fi li nde 
Che (Irida (ino al Cui il Tuo ritotno 

! i. r, . .. i —...i-m , ; ii ii; ci, e corno » 
Tutti li fono intorno 
Con riuerenza in capo vna corona 
• Li fongon come Uluftrc alma per fona . 
Ecco lo Arido fona 
Vfua Rodclfoa! (àcro Imperio eletto 
DcAiuttor della fé di Macomctto . 

L'Imperatore (i è* quel gran Guerriero , 
Cofi famofo al mondo, e laudato , 
Che colfe à Turchi can tutto l'impero, 
E tutto il flato lor gli ha foggiogato . 
Da ?n polo all'alno tutto 1 Hcmifpero; 
Per lui il popol Hrbieo fu conquailàto* 
Piiuo di vita, e condotto all'inferno » • 
Grane a Rodolfo impcrator fupcrno . 

IL FINE. 
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